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COME uago e ben gli 
\ngiufii Sdegni 
Mentre de farmi, hor ne di 
letti, horgioui, 

E con leggiadri uarq mo 
di , e moni , 

<ll buon feguire,e*l rio fug 
gtr n' infogni. 

j~. rw .„. v i piu fub limi ingegni 

„ M oftri in quejì'opra, oue ne * petti motti 
Hor gioia , hor pietà , altrui fieni, e comnuì 
Quejh graditi fidi, quelli men degni. 

N Tofchi , i Latini, i Greci, egli altri , 

Che piu per tempo i fiocchi antichi ornare 
Diero a fecóli lor tal 
Qjtale al nofiro dai tu , 

De le Stelle i gran ?ini 
Onde ne uai piu altiero , e 
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al gentilissi 

M O M . CESARE 

PANFILIO NOBI» 


LE d’o GOBIO. 



TIT^O. 


L Donare con 
fleran^a di maggior 
dono , Genti hfs. Pan- 
filio mio , ì flette d'tt ' 
fura , il non donare 
per dubbio di non per 
dere il dono , e grado d*auaritia : il pen 
ttrfi d’hauer donato , eteftimonio d'tm - 
* prudenti : il donare a fio di fletto ,fèn - 
Jèntjt fatisfat rione di chi ricette , è con • 
tratto di pdf(ia . Pero chi nel donare 
confiderà quel che dona , quando dona, a 
chi dona , e quanto dona , è nero amico 9 
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/liberale , e prudente . Borio che u amo 
■ di cuore , e conofco il dono , che ui poffb 
fare , ui mando nella uojìra melanconia 
lamia nuoua Comedta degli i n g .i v-, 
su sdegni. E perche fi come il do 
nar e atto di liberale , cofi qualche figno 
di remuneratone e certo inditio d'animo 
grato . In ricompenfa del mio dono ui 
eh leggio , che ne fiate ancor uoi liberal 
con gli altri , e chiediate ancor uoi que- 
llo , che non facciano della Comedia gin 
ditto alcuno ,fè prima non l'hanno ben 
letta , e confiderai a. Cofi faranno eglino 
prudenti per fé flefsi , e grati con uoi, 
uoi cortefe con loro , e grato con me , io 
amoreuole , liberale , e cortefe con tutti . 
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E tutte le belle offre , che la Nd- 
f ura fa fare , & à fua imitati o- 
tic /u ognintorno r ingegno hu* 
mano , y» potefiino con un filo 
| /guardo uedere , Spettatori , noi 
wo» haremmo bifogno della Pittura . Se la dol- 
ceffo, di piu bene unite uoci ad ogni bora Ji fen- 
tifi , fouerchio farebbe lo Jludio della Mufica . 
Se le attioni , i cojlumi f e penfien Immani ne 
fojfero fempre innanzi à gliocibi , non Ji cerca • 
rebbe lìijloria , o Poema alcuno : perche Cuna le 
cofe paffute ne rapprefenta , con l'altro quafi le 
future antiuedemo , g? fe perciò lodiamogli in • 
Mentori della Pittura , della Mufica , e della Hi* 
Jìori a , quanto maggior gratie fi deuono à chi 
prima trouo il Poema della Comedia , douegiun 
tornente fi ueggono la Pittura , la M ufica , /'Hi* 
fioria ?■ Per beneficio della Comedia non uedcte 
uoi hora una nuoua Komafnon bautte pur dian- 
zi fentito una foaue armonia di fuoni ? non udi- 
rete tra poco ( fotto coperta di fattola ) una bre- 
ue , c diletteuole H ifìoria? Non è la Comedia 
una chiara narratane delle fecrete noftre attio- 
ni ? unefpreffo oracolo de nofiri penfieri ? una 
eloquente Pittura , doue fenfa opera noflra fen- 
timo parlare noi jlefh ? La Comedia dico Poema 
degna di quefìo nome , laquale non perde della 
fua dignità , fe alcuni compofitioni uogltono à lei 
con quefìo filo ajfomigliarff come anchora Vhuo- 
J*Q non manda d'efier huomo , fila Simia ni* 
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gfii, o un PapagaUo nella uoceuuole contrafar- 
lo. F.' benda dolerjìche lo freccino , che debhe 
effer chiaro per ornamento di cht'l mira t cofi s*im 
bruni alleuolte , che dotte mojlrar donerebbe le 
uirth per apprenderle , rapprefenta i uilij per 
imitarli . Hogg/ la nojlra Comedia fi rapprefen 
ta a. ttecchi 3 &à giouani , a padri & fi figli- 
uoli*, a matrone honefie , & a f emine del mon- 
do , à patroni , <*r h ferui , a liberali , & ad 
altari , a fauij , & a / chiocchi , a dotti y o*2t 
ignoranti , laqttale non farà Jpiaceuole per efi'ere 
graue , non fcemara la granita per effèr piace - 
uole : haur'a le file facette , e ifiuoi fiali come per 
tofidimento , e non per intiero pafio . Però non fi. 
panino i uecchi , che da Tiberio uecchio fiuto ina. 
morato intenderanno come prudentemente da 
lor pari fi refifia alle percoffe d* Amor e, e da P an- 
dolfo nocchio auaro , di non hauer fiempre Vanir 
mo alla caffo. . Stiano di buona uoglia i Gioita*» 
ni t che da Plauto figlinolo di Pandolfo conofierah 
no come fi po/Ja uincer la dijamoreuolel^a dè * 
padri nelle cofe honefie . Odano con diligenti 
baflardi profeff'ori delle lettere , che da * Art fi at- 
to mafiro di Flauto s'auuederanno , che non ha* 
Jla hauer lungamete namgato ne* gli ficoglt delle 
fidente , ma citò bene d'arriuare a un porto t e di 
fapere effer buon nochtero agli altri , d che for- 
nirà Ve ff èmpio di Panetto alletto di Tiberio ,e co- 
fogno de fi udì j di Licinio figliuolo d* Armedia 
uedoud t in chi uedranno loro fìefit coloratile con 
la dottrina , hanno accompagnato V ornamento 
dt' ciuili , o* honorati cojìumi, e gentilmente la 
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fanno mofirare ad altri . Rallegriti fi di nuovo » 
giovanetti inombrati , che in Licinio creato di 
Panet io vedranno il ritratto (Tua cafio amore ,• 
e (Cuna honorata creanza . Stiano al fuo luogo 
Pbonejle matrone , che d' Armàdio vedova ama» 
ta da Tiberio comprenderanno quanto pofj'a Va» 
mor de* figliuoli , e una prudenza vedovi le . At- 
tendano con diligenza gli amorevoli feruidori , « 
fi deli amici, che da Carlo fervo di Tiberio, e ami 
co di Panetto prenderanno un vero modo difeiel 
ferviti*, e di f incera dmicitia . Habbiano qui 
V animo le cortigiane , che da Aureli a inamor ar 
ta di Flavio , hauranno la J lampa d*un*ardenttf 
fimo amore , e fi rifileranno di lafciar quella 
mercantia , che molte uolte lef a fallire . 1 fierui 
poco accorti fé vogliono affinar (i nella fchioche 
\a , piglino il modello da Scemo fervo {ciocco di 
Pandolfo ,per chi nafcono tanti sdegni con glt 
altri fifrani accidenti della Comedia , cìi impofii - 
,bil fa ch'ella babbi forma d'unione alcuna, e' pu^ 
re fard unita , e talmente che fi legnati a torto , 
tutti l'un con Poltro dolcemente fi riconciliar an» 
no , dove nafce alla Comedia il nome gli 1 N- 
GIVS1 I SDEGNI. Netlaqual non ve 
udrete tornare perfine ab/ènti , non riconofcerfi 
genti incognite , non far fi fc ambi amenti de pah 
ni , ne [ornigli an%e de uifi , non fproport ionati 
di fior fi , ma uiue ragioni perfuaderfid queflo il 
vero , diffuaderfi d quell* altro il falfo ,far* ac - 
quifto di cuori perdutici penfieri fi narriti , e di 
fperan^e dubbtofe , s'incominciard ne P aurora, 
perche fi come per P apparir dclPalba fi dilegua - 


no le tenebri , co fi nella n oflra Cómed/a dop 
molti amorofi trattagli, qua fi dopo lunga noti» 
rilucerà à tutti un chiaro , e d> fiato giorno . Voi 
come à Pittura , a Cufica , & H ijloria prejlato 
di gratta l'occhio , l'orecchia , e l'intelletto : ec- 
co Tiberio , attendete. 
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Frofiiia 

Scemo 

Pandolfo 

Licinio 

Pan e ciò 

Delia 

Ariftarco 

Fluuio 

Aurelia 

Gionacca 


vecchio. 
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ra ^ 7zo ‘ 

vcflona. .... .... . * 

fìia Terna . ; J 

feruo fcipcco. \» 

anaro fuo patrone, 
figliuolo d’Arrr.odfa . . 
fuo compagno de ftudij* 
alleuad’Armodia , 

pedante. 

fuo fcolaro . . x .. * 

cortigiana, 
fua ferua . . 


. -T 

Ali*- 


^ • 6 




r 

■ t è . 

a 

■A 

# ì 

V 


vu A 




r>* 



ATTO P R i 'M o- 

r * . l r ^ 

, S C £ T MA. 

Tiberio uecchio. Carlo /ito finto. 

T ih. ||séìc=wI 3I L M v T a R propofito,e 

lafciare una improfa per 
farne un'altra migliore , 
fu fempre lodeuole. Poi che 

M. Raimondo per fentirfi 

in dtipojlo non può flamane caualcare, mi 

* rifoluo àriferuar quejlo maggio a un'al- 

< tro giorno , per uedere hoggt quel ch'io pof* 

fa Jperare di quefti benedetti parentadi , 

- 1. che già tanti dì fono ,fi trattano tra me, 

e la \edoua. 

C or. Ter certo che fi farebbe hormai conchiu/ò 

* Pacccrdo tra'l gran Turco, e finta Sofà. 
Tib. Tra'l gran T ureo e'I Sofi uuoi dir tu ; tut - 

* te le cofe difficili fi fanno con l ungiteli 

s di tempo. 

Car. lo credo bene che'l nuoto ritorno da P ado* , 
uadt Panetto noflro creato con Lianio. fb- 
j ghuolo della \’edoua,ui giouarà affai. 

Tib. Guarda che non ti uenga detto con altri , 
che Panetto fin mio creato , perche quando 
io lo mi fi per compagno de ftudij con Liei - 
- ' nio, difii ch'egli era ungiouane inaiatomi 

* a R orna per trouarli partito ; e ab feci^aC- 
(ib che egli hauejjè con defhri modi a di - 
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* [porre la Xedoua a pigliarmi per marito , , 
r ' • e gli fcoperfi il far et o dell' amor mio , per 

conofccrlojauio , 'e perche fu figliuolo d'ut* 
. .geritillwome Farlunograndijs'imo mio ami 
coyilquale per alcune difgratie che hebbe, 
morendo pouero, mi' Infine per memoria di 
fe quefilo fuo figliuolo con alcune fi 'acuità 

• . che gl: erano ri mafie , del quale ne prefii la 

• - tutela , e per la fretta amia ti a ch'io beh - 

hi col padre , p enfiai di farlo uenire in Ro- 
ma in cafa mia , do ne l'ho poi tenuto tut- 
to il tempo che (ai , come Je di me proprio 
foffe nato ; e per certo che non l'amo altri- 
menti che da figliuolo. Di che fe Dio Mor- 
rà ne mofiraro fogno un giorno , equefio 
ti può parer grande d'hatiergli (coperto l*a 
, mor mio come ho fatto con te ancora,a(si - 
( curato dalla fede che ho in te , e da l’amo 
re ch'io ti porto . lo fio molto bene,che a un 
huomo dell’etàipia ji dfdice i'efftr inamo 
rato , pure. . f 

Càr. Ci ,o patrone domi credo che Amore fa 
come IcFfebre , che uiene in ogni tempo y in 
■ ogni luoco\&> ai ogni forte di per fona. 

Tib. Si, ma fi come lafebre fi cura con purga - 
tioni e diete , co fi Amore con bonefili , e fan 
. ti pen fieri fi fgombra dall'animo , ben die 
io non defederò la Vedoua t fe non per uia di 
matrimonio. -• 

Car. E i altre donne perche uia fi dfiderano ? 

Tib. \o uuo dir di fpofarla , e perno mirifoluo 
. di ricufar il parentado ' con HandolfoRu - 
r t. \ 




Car. 
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PRIMO. 6 

beri efebi , fi per efferc egli cefi avaro ,fi 
anchora, perche non potrei adirti pire il mie 
diffegno , fe Licinio non pigli affé mia figli- 
uola per moglie ; tu vedi quanto intorno k 
ciò io m' affatichi. > 

Veggo lo , e mi maraviglio come fia pofiibi 
le, che effóndo noi in camera ardent fórno, 
ui mofiriatè.di fuori cofi freddo ; e tante 
maggior mi pare il uojlro male , quanto 
piu ui sforate di tenerlo celato ; e forfè 
che h 1 ingannate f perche fi come non par 
male di confeffdre hauer fame e fete , cofi 
forfè nodifeonuient difeoprirfi mamoratoi 
E pero gran differen\a è tra gli favi, e gli 
fei occhi , che ghfaui fanno prudentemen- 
te celare gli appetiti loro, e gli ( ciocchi 
-f iaccamente gli feoprono , e maggiore di 
tutte le altre feruitù è quella d'Arno re, poi 
che per molte & bone fi e cagioni fi dee ce- 
lare, e tener fecreta. 

A»*i io la fiimo peggiore ìdelTaltreìperche 
nell' altre fervi tu i firtbdprifino pagati da 
patroni % in quella d'Amórè te patrone han 
no il falario da Jeruidori. 

Ogni feruitù è fervi tu , e chi vive feruti 
ma miglior de l' altre feruitù è quella , che 
fifa con un patrone amorevole e grato. Lo 
fior avi fuori a quefi'hora non mi giovai 
poi che fimo vicini k cafa, io andare filo. 
Tu va a dire k M .Raimondo , che mi fin 
pentito Mandare fen%a lui , e che hoggi 
andar o 4 rivederlo • Poi tornando a cafa 
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vedrai iff quali le nodo fé Panétto fofje 
' perauentura turi at Hi er fera di ut Ha con 
Licinio , ua che d ro il garzpne t cbe. sforni 
i ' fca il cauallo. •• 

Car. lotto. 

• PJVÙ •• : '■ u:'" '.-vj fU ',e‘l ;uO 

SCEl^^ SECOJ^D^f. 

Carlo il Ragazzo con una lanterna, Armodia 
Vedova , Profina fua ferva 

£ patrone ha detto , c/;<? cA* 
vive ferve ; & io dico che chi 
ferve non itine ne umore , poi 
che chi è morto non ferve,chi 
' Jerue vive per altri , e chi vive per alt ri , è 
morto a fe fleffo . Ma è pur gran cofa, che 
*• ehi da giovane non conobbe mai feruitù,fe 

faccia in vecchiezza [chiavo d'uva donna\ 
i ' Q v Amore [e per qualche tua difdetta ti hi 
fognafjè feruire , ti vorrei ueder fare i bei 
•ì Jlentt . O v che uorr 'a quefio putto t che fi 
per tempo efce di cafa della Vedovai 
Rag. O, o , quante felle , una due tre , e tree 
‘ fei , e fei dodici , e dièci a uinti , o quante. 

Car. Conta le felle , ha che fare per un pe\%p, 
i come colui che cotaua le formiche, ma uuo 
. dimandarlo doue vada ; buon di R.4^4^0. 
Rag. Buona notte nuoi dir tu ; dimmi un poco, 
doue è la Luna fa notte , che non fi vede ? 
Car. Fa lume à granchi , che Jpofano le r anoe - 
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chic; donde uien tu bora con la lanternai 

Kag. Son uenuto a chiamar Madonna , che ua< 
da a cafx del fratello, che ha per moglie Li 
fonda del cugino di fua nipote. 

Car. No» l' intender ia l'Almanaih j dimmi il 
figliuolo di Madonna , è tornato di hi da? 

R ag. Credo di fi, perche Madonna ua ad aiutai 
fua nipote à far un figliuola mafehio. i 

Car. A propofito , tu Jlarefti meglio in letto it 
mio fanciullo. 

J Ecco Madonna ; uenite uenite , eh' è un lu- 
me di giorno, che par di me^a luna. 

Car. A dio bel putto ; mi uno fermar qui per 
ueder, dotte cojìei uada fiper tempo. 

Ah». Sia in nome di Dio frofìna , che H ort enfia 
ne efea fana e falua co un figlino l ma/chio. 

F ro. Coft farà , non uedete uoi che bel tempo è 
quefio ? 

A rm. Tu vuoi dir dunque che* l tempo hello fac- 
cia nafeere i figliuoli mafcht ? ferra ben la 
porta a chiane , che Dio fa quanto mi di- 
/piace ufcir'di cafa a quefl*hor.i,pure la ne 
« cefi ita non ha legge , e la prima uolta che 

mia nipote è di parto , fi a ben che mi ut 
troui anchorio , e tanto piu nolenti eri , 
quanto che Lelio mio fi-atedo ha con figra 
fretta mandato la chiamarmi. 

Fro. E che importa Madonna , non fi uede egli 
hormai lume per tutto ? non fiamo noi ui - 
cine ? non è quefla l*hora d'andare al 
< ‘ la prima mefjk ? eh patrona mia ere - 
i. diate pure a me , che'l demoaio non entra 
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fe non dotte trotta Pitfiio aperto , noi batte 

te la confcientia troppo fcrofolofa. 

Arm. Scropolofa uuoi dir tu ; dico che mi duole di 
lafciar la cafa coji fola effendoui Delia, e fe 
io bauefii penfato hieri a tal bi fogno , non' 
tbarei fatta uenir dal monafiero, per la 
cagton,cbe tu fai. ’> 

Pro. Madonna uoi battete una gran gelofia di 

• quefia uofira Delia , che non ui bafia h<t- 
uerla allettata da picchia conte figliuola , 
ma uolete ancbor martt aria a M.P aneti & t 
è bene il nero che bifogtia' piantar fi a buo «■ 

. na luna con uoi altre geniti donne. ') 

Car. Dice tl nero. . 

■Arm. Delia è ben nata , bafia che con la dote 
che ho in ordine per lei , M. Panèllo fi po - 
’ tra contentar di pigliarla ;• e tanto piu ito 
lenti eri , quanto meglio intenderà la fitta 
condì t ione, e l’animo , che io Ito di rima- 
y ritarmi à Tiberio , e dare a Licinio la fi- 

* vliuola. i *>*'**•• 

Car. o quefia e la pratttca. 

Pro. Madonna poi che fiele di quefio animo, non 
indugiate piu , che à tal bora uorrete ri - 
. f mandarla al monafiero , che ella non uor - 
rà piu tornami ; quefio mondaccio è una 
mala befiia. P fie uolefie per carità trovare 
un marito per me ancora, cofi uecchia conia 
mi uedeli, melo pigliarei di buona voglia. 
Car. O bel , tutte uanno in amore. 

Arm. Non piu parole ,bai tu detto alla uecchia 
, ch’io ho voluto far Jerrare cofi la porta h , 
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v chiatte , accio che ttolendo tornar pr e ftifiia. • 
mo t non mi conuenga buffare , & a Delia 
che in tanto fi fiia tn camera mia , e latto* 
ri il collare di Licinio ? 

' F ro. Ho detto , e fatto ogni cofa. 

Qar. No» mi conttiene udir altro , che già corte» 
prendo ogni cofa ; uogho andar di qua. ’ 

~ Rag. Madonna uofira Nipote far a il figliuolo 
fen\a uoi , thè quando io mi partì , grida - ? 
ita come una cagna (piritata , e diceua,ah 
marito traditore , mai piu , mai piu, e 
v ». giuraua , che s' e Ha fi muore, non lo nudi 
piu appreffò. \ 

Ari». Andiamo andiamo prefio , F rofina quanto 

bore fono? \ IL 1 

R.dg. Sono piu di mille cinquecento , lo fo io* 

Arm. Che mille cinquecento? » 

R ag. Mille cinquecento fieQe Madonna fi, com 
r fatele mo uoi. 

F ro. Madonna t' adimanda de IT bore balordo . 

Rag. Andate , che Cadimanclaro a ccfim qua. 

«fc 

» . < V '> ■ v < **' 

SCEUyiTEKZ^t. \ 

*-s < ' . 

Raga^p. . Scemo firuo fiocco con uno fiil^o di 
fuoco, ?andolfo nocchio auaro fuo patrone. 

« fi 

Compagno , à quant'bore di 
giorno fifa dì la mattina ? 

E tu a quant'liore di /ole tra 
monta la fera? \ 
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Vand. Scemo che fai tu qui fuori con lo fii%$o in 
mano ? r 

Sce. S ?no ufcito per vedete, s'è buon tempo. 
Vand. Porta lo fit%$p in caja , e torna fuori con 
la chiane delia porta , ua prefio , non mi 
refponder piu , camma. 

S ce. Eccomi che uo ; 

Vand. Raga$fap,‘chc fai tu qui a que/Vhora? 

R. ag. T orno a cafadel mio patrone , fapetemi 
dire , h che bora fia fonato meT^o dì que - 
fin notte ? $ 

Vand. Torna a cafa a dormire , che non fei an- 
cor ben defio. 

V.ag. N 0 » me'l uolcte dire , horfu men* andaro* 
Sce. Ecco la chiane , l ufeio , e la porta, che uo- 
lete vno ? 

Vand. Dalla qua , e fermati fin eh* io la fèrro . 
Sce. Quand'/o miro la Toga a , una radice 
Mi fento dentro a 1 borio ringrojfaro. 

La Tognafifia mi può far felice, 

• J ' Senyt mai bere al mondo, o mai magiare^ 
Vand. Che canti tu beffia ? 

Sce. Ragionano al buio con la Togna. 

Vand. E pifiibtle Scemo , che tu fia ogni dì pin 
feemo? e che tu cerchi ognhora di feemar - 
» mi la robha ? à che propofìto venire à 'tal- 
bora fuori con un fililo di fuoco ? 

Sce. N on m'haude um detto, che quando io uo - 
• gho ufeir di cafa col lume , io lafci fiar le 
candele ,.e le lucerne , e ch'to pigli un fii\^ 
« \o per non cadere? 

Vand lo t*ho detto , che quando per mìo feruigjm 

ti bifo* 
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ti bifogna andar Ai notte fuor di cafa , tu 
pigli un fillodi fuoco , perche uno 
fi tira uento non fi /fregne, non fi con fumé 
«- troppo , ti firue per arme , che fi un cane 
r ti vuoi mordere , poi gufarglielo , poi ripi 
gliarlo , e rimetterlo Jul fuoco . 

Sce. Et io ubo detto , che faria meglio portare 
una lucerna , perche una lucerna fi tira 
. uento, fi copre con ia beretta,fi t olio man 
ca ,fi riempie con t'acqua ,fe un ti uuol 
battere , glie lo puoi uerfare fu la tefta , e 
\ di quel ch‘auan\a,contiar f infoiata ; come 

fapete uoi. 

tand . tìorfu eh' è fiato manco male ; accoltami, 

' ■ io ho lafciato flauto che dorme ; il mafirp 

v ha da fcriuere per gran pelga , & bo ue- 

: . , lutò co fi ferrar la porta , acciodie ne Cune 
. v ,r. ne t altro poffa ufiir di cafa mentre io non 
torno*, dimmi non dicefii tu hierfira a quel 
-, la donna , che fia in campo M ar\o da par- 
te di flauto , che egli era per partirfi fia - 
; ’ mane di Roma per andare allo fiudio d Pa 
doua i e che hauendò defiderio di parlar 
c, . prima con lei , ella ucnifj'e fuori della por- 
ta del Popolo , doue egli fen\a foffretto pel 
- ; padre , commodamente le parlerebbe , ce- 
nilo t l in figliati 
Sce. Le difii a ponto cofi. 

Tand. In che modo ? 

Sce* Difii J ignora Padoux f dice cofi M. F la- 
ma da parte del Popolo , che uoi andiate fia 
mane allo fiutile col padre fin^ foffretto di 

i . ■ . .> 
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lui per parlar con uoi . 

P and. Il malanno che D/o ti dia , ogni cofii ài 
riuerfo ; che ti rifpojè ella ? 

Sce. Diffè fi fi , io t'intendo , digli pure che io, 
che'l padre , e lui andaremo à Padoua col 
popolo fen\a foffetto dello Jludto per ragia 
* ; nar con effo. 

Pand. O che fcelta infalata t fuegliati un poco he 
Jlia , tu dormi anchora? intefe ella bene 
quel che tu uoleui dire ? 

Sce. buffer fi , perche lo fapeua meglio di me. 

V and. A ( ppofito,difi'ella di uoler andar al Popolo? 
Sce. Credo di fi, perche io non mi ricordai trop- 
po bene Cambafciata. 

-Pand. belle riffofie , borfu io andato bora al Po- 
polo ,tu ua'a trouarla , e dille , che Plauto 
‘ V affetta a cauallo fuor della porta , ma 
auertifci di non nominarmi , come dirai . 
Sce. D/rò ch'ella efca della porta , per montar e 
a cauallo con Plauto , per andar allo Jlu- 
dio al Popolo fuor di Padoua. 
tand. Di’ come tu uuoi , e falla uenire , perche 

10 non de fiderò altro , fé non conofcerla , e 
~ . chiarirmi della pr attica , che Plauip ha co 

lei , il maflro conofcela ? 

Sce. Meffèr no, che' quando P lauio ua a trou ar- 
ia lafcia il mafiro in cafa ella quando 

11 uede dalla fenefir a f ugge , e gitta pian 
pian i baci (u le mani di P lauio. 

Tand. Rafia io t'intendo, andiam puruia y fe 
qualch' uno ti adimada, doni h uo,dt ch'io 
po alla uigna ; camma* . 
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SCET^yt QJf sA. EJ U . 

Licinio tornando di uiìla , Panetiofuo 
compagno de gli fiudij . 


Liei. 


fané. 


Ver. 



Vel che paffa hor di la chi ere 
dee e , che fi. a M. fanello? 
Qualclìuno , che per 1 granfa* 
cenda fia a t a Mora sformato 
ufiir di cafa. 

Qualclìuno crecPio , che per amor fia fi in 
to di ca/a , a contrario di me , che -dall' a* 
* mor fin ricondotto a cafa» 
fané. Eh quanto meglio ti farebbe Licinio da 
douero ritornare a t afa , poi che ne fin fi 
lontano , ti par egli conueneuole <P effer fi 
t o fio partito di uilla , che a pena è giorno ? 
Ver. Per me è dì chiaro, poi che m'auwttno al - 
* la sfera del mio Sole. 

Pane. An\i alla *pna di quel fuoco , che con tua 
f. gran vergogna , e danno ti confuma. 
Liei. M. P anetio crediate pure, che la medicina 
v . qual io fiimaua buona Mandare quefii duo 

giorni in villa , non folo non ha in parte 
» alcuna ri fanata /* incurabile mia ferita, 

■ ma gravemente m'ha rinfiefeata la piaga , 

. e fe non fofje la ficran^a, eli io ho di rifa 
riarmi prefio per altra uia, maledirei quel 
giorno ch'io penfiu dr partirmi da Padoua, 

■ e tenete per certo che per ninna cofa re fla- 
to io mai di non amare la mia Delia , c ho 
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filo il bel nome fio m'accende di lei mag- 
' gicr defiderio. 

fané. Che tu ami Delia non ti riprendo , ma ben 
ti dico che Ramarla con defiderio che, ti fui 
moglie, non tt fi conni ene ; perche tu fai ha 
ne che non tutte le cofe che s'amano, fi defi- 
dtrano per confluirle , amar fi J\ itole un 
letterato per la dottrina , un mufico per la 
dolcefZa del canto , un Pittore per Veccel - ~ 

l ' len\a dell' art e, co fi amar dei tu Delia , non 

perch'ella babbi ad efferti moglie, ma per - 
eh* è fauia , ben creata , & allena di tua 
madre, 

' Liei. Usuando io miro Delia , veggio uno de pia 
bei nifi che f offe mai da faggio Pittore di - 
fegnato , o colorito quando io finto parlar 
Delia y finto la piu foaue armonia che uè • 
nir mi poffa alt orecchie, quando io contem 
pio le virtù di Delia , mi fi rappre filiti 
nell*, mimo l'idea del piu [auto , e prudente 
letterato del mondo. Et pero per godermi 
l'opera d'un buon Pittore, la dolcetti il* un 

* valente mufico , il configlto d'un gran letr 

• terato , defidero per moglie Delia , gr in 
quefio fin tutto intento. 

fané. Adunque il tuo fiudto faro, convertito in 
Delia 3 poi che quante letttoni tu mai udì - 
fit in Vadoua ti feruono a prouar che gin « 
fio fia l'amore che tu le porti , s'ella fia 

. nel monafiero , e di rado viene in c a fa, co- 
me amarla poi tu tanta con JbtranZa che 
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Liei . Cagione di fi grande amore è la fua belle^ 
\a , Uquale tanto Jenipre mi par maggio- 
re , quanto piu rare uulte la ueggio , e fi ; 
come'l Sole par piu bello , e piu Ji de fiderà 
dopo molte pioggie , cofi ella quando tal • 
hor Madonna la richiama mcafa mi par , 
« piu bella , ch'io la Jlum degna che mi Jia 
moglie , n’e cagione mia madre , che mai 
non fi fatta di farmi noui tefiimonij della 
bontà fua , delle fiue uirtu , e delThonorata 
creanza fita. 

Vane. Tua madre ti loda Delta fua allena , per- 
che tu la J limi come membro della tua fa - j 
' miglia , e non come capo di cafa tua , ihbe 
farebbe quando ella tifuJJ'e moglie , V fa 
come ualente fcultore , tlquule pubhcando 
• una bella fiatua ,fi rallegra dell'opera , e 
la loda per uenderla ad altri , non per 
comperarla con fuoi danari . 

Liei. Si fogliano ancor lodar quelle cofe, che s'ha 
no à donare , accioche ,priuaiidofi di loro 
chi le dona , pm grate fiano a chi le ricette, 
e che maggior premio potrà hauer mia ma 
dre di quefi' opera fua, che dandomi Delia 
per moglie fentirfiogm di r ingranar da 
me , vedermi fempre pien d'allegrezza , * 
conofcere che io per fua cagione mi fihni f* 
hcifiimo ? 

Pane. Si quando tu dopò hauer fatisfatto à lo 
' sfrenato defiderio tuo , non t'hauefii a pen 
- - tire ; non uedi . che'l caldo am trujo il ha di 
già fi alterato , che cerchi una per m gl e 
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el e come-ferita ti fia iti caft , quando tu* 
madre intcderà quejlo tuo amore y che dira?/ 
Liei. Come buon medico, uedendo il pericola, del - 
la mia infamità , dandomi Delia per. mo- 
glie mi porgerà buon rimedio. 

Lane. A n%i uedendo che tu da gran febre infarti 
moto cerchi da bere , ti laffarà con la fi tei 
accioche ricuperata che haurai la finità, 

- ■* tu ne renda le gratie à Dio , & lode alla 
*■- prudenza fua: liberati , liberati da quejl'af 

fetto , che quel che ti par. bora degno di 
amore , firn arai che fia poi indegno di te. * 
Liei. No» è in poter mio liberami da quello .che 
non fu in mia libertà di eleggere ; non cre- 
dete uoi che io piu uolte non penfi algrad? 

- , impeto, che mifecero i fuoi belli occhi l alle 

carezze , che mia madre le fa : chi fa che 
Deba.non fa nata di qualche grangen - 
tilbuomo ? che i cofiutm fuoi ne dan Jegno: 
No» m'hauete uoi detto alle uolte , che la 
potter tà c come un uelo ; perche fi come 
quefo coprendo un corpo , il luffa uedere in . 
parte cofi quella , non tanto opprime un 
animo nobile , che à\ qualche fegno »q» la 
-, lafci conofere ? io fu giouane ,/òn ricco , 
fon Jolo t ne per riccbe^a , ne per nobiltà 
ho à prender moglie , che mi manca per ui 
uer lieto , fe non fi atramente goder la mia 
Delia ? e s'ella non è come me nobile , pi- . 
girandola io per moglie , non o furerà ella 
la nobiltà mia , ma darò luce all'ofcun- 
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V/tne. Quefia tua Delia ti fa moltq dotto , e per 
finire lo fiudio non ti bifiogna tornare piu 
a?adoua,ma che dirai a tua madre d'effcr 
fi prefto partito di ut Ha? 

Uci. Quel che amore che cofi m'ha ridotto mi 
dettar à. 

lane. E fiata bene di la/far le caualcature alla „ 
Jlalla per non far rumore qui d* intorno a 
quefi‘hora,io buffar o ,e fe Madonna mofira 
di marauigliarfi , diremo che fia mane fi 
dee fare un or at ione in fapien\a,e pero fo- 
rno tornati cofe prefio. 

Uri. Sarà bene , borio buffxro^oi affrettate. 


,SCE7{yC Q L ri'I{JU. . 

Licinio . Vanetio da parte. Delia, 
dentro allagelofia . 

- ~ : ... * 

le toc tic, ni un ri (fonde. 

No» buffar fi forte ,t accio che 
fe qualcli un ti fente non ti no 
ti di mala creanza. 

Uri. No» difconuiene buffar cofi per intrar in 
cafa fua\tic toc tic. 

Del Chi e , chi balte , chi è? 

Liei. Mi par la uo:e di Delia , oh fe per mia uen 
tura ella fo/Jè in cafa. J 

Vane. Il defiderio che tu bai di lei ti fa parer dt 
k fi nt irla ? 

Uri. H ira il uedrofiic toc tic. • . . •>* 
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Del. Chi batte in nome di Dio , che poca di fere 
tione è quefia , chi è ? 

Liei. Sono io , non mi conofiete M. Panetto.' fio 
ftateut un poco di gratia , pur Delia. 

Pane. Eccomi , oh gran cofa [ara quefia. 

L/ci. Tic toc. 

Dei Che cercate ? Madonna non è in cafa , # 
M. Licinio è in uilla. 

Liei. Licinio è qui , che come fmarrito augello 
cerca di ridurfi nel uojlro nido , an%i come 
Aquila , che fia per fi far 1* occhio in uoi fino 
bel Sole , deh ufiite fuori, accioche i raggi 
del uojlro affetto , illufirino quefio luogo t ’ 
come io illufirato da uoi ueggio ogni cofa 
ne le piu ofeure tenebre della notte. 

Del. lo non foche mi r/Jpondere afi belle paro 
le, ma che nuouo cajo è quefio , che io fio. 
qui fola fen\a Madonna , e uoi fi per tem 
po tornate di uilla? 

Liei. Io torno ben bora di uilla , ma in ogni 
tempo fin con yoi , come il Sole che non taf 
> ancor che giri l'uno , * • 


Pane. Come fi firue bene de fiuoifiudij. 

Del. O quanto mi duole che non fia Madonna : 
in cafa , e non è molto che s'è partita , per 
che Uortefia fua nipote fia per partorire , ' 
e uojlro \io ha mandato a chiamarla. 

Liei. A n\t di quefio dourefte uoi rallegrar ni , 
poi che pur una uolta potro con parole fio '■ 
prirui quello , che già u'ho mofirato con 
cenni , horfu aprite. 
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No» pofjo, parche Madonna ha portata fi» 
xo la chiatte della p arta, 
arie < O h bel cafo , in parte mi rallegro , che 
no pojfa intrare , e m parte ho pietà di lui. 
Oh frano accidente è quefio , non potrò 
io dunque intrare in cafa ? porta ingrata , 
muraglie crudeli , ferri inuidtofì, fortuna 
nemica delfbonefte mie, uogliegitiarò giu 
la porta: ne di ciò s’haura a doler ìAadou 
na , pòi che'l dimorar qui fuori a taf bora 
non mi /la bene. 

Quefio non fate già, anft fiu* è caro fho 
nor uofiro , e mio , temperate il di /piacer 
che haucte di non potere bora intrare , col 
piacer che fent irete , di non hauer fatta 
mai co fa alcuna di che uo/lra madre s'hab 
hi a dolere , e uoi a pentire. 

Se mia madre haue/Je penfato al mio ri • 
torno , non farebbe fiata fi diligente àfar 
cefi chiudere la porta. 

-E però non uolendo ella che in abfintia 
:sofira y e fua , la cafa Jlia aperta , lodatela 
e ricomperate il buon* mimo fio con fa- 
/pettar , ch'ella torni, ò con andarla a tre 
uare in cafa di uofiro xjo , che coji farete 
quel che ui fi contitene , e celarete il fiere - 
te amore t che mi portate. 

Sete dunque /ola in cafa ? 
v Del. Non fon /ola , che m'ha ìa fiata in compa 
gnia la uecchta , e parmi fent irla uemr in 
camera , parlate piano di gratta. 

Liei. Come piano ? an*j io uogho , che mi fia - 

•v fi 
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no tefiimone quefie pietre ; efe volete far- 
mi un p:a:ere chiamate lei ancora ; che 
già delibero chequefio anello ui fui omag- 
gio : e ui prego che ogni uojlra dure\\a fi 
raccolga nel diamante ; pigliate. 

Del. N on gittat e , non gittate , ch'io l'accetto , 
e come mio ue lo ridono , accioche s'aDio 
piacerà mai ch'io pojja , come vorrei, e fiere 
uojlra , ne leghi eternamente amendue e 
tenete per certo , ch'ogni mio defi derio , 
ogni mio penfiero , ogni mia fperan\a , è 
che uoi , o per ferua ò per altra , che mi 
vogliate , Inibiate ad ejjer feudo dèi bonov 
mìo , qucfto ui bafii , ricordatevi di me. 
Liei. H ora fi eh' è tornato a far fi notte : M» 

% Pan et io dove Jet e , io non ui ueggio. 

Pane. Co fi cred io tu hai mille ragioni d.' amar- 
la , ne io l'ho pero mai negato , e certo che 
adognifua parola tnofira d'effer ben na- 
ta : ma dimmi fei tu dunque rifoluto di ri 
cufar per lei la figliuola di M. Tiberio? 
Liei. Che figbuola di M. T ibcrió?ioui dico co fi, 
che ne le ricche\\e di Tiberio , ne le uofirc ■ 
eJfortation- 3 c ne le preghiere ,o minacele di 
Madonna faranno mai che io mi diJJjonga 
it uolere altra dona per.jmoglie, che la mia 
Delia. ^ V ; • 

tane. Poi che fei enfi rifoluto \ ti prego perle 
fante , gr inviolabili leggi delTamicitta , 
per la filma , che tu fai del hotior tuo , per 
l*amc>r grande , i he tu porti a Delia , che 
a quanto io ti diro, tu mifta fecreto. 
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Liei. Ah M. Vanetio bautte il tortoci cofi con- 
giurarmi, qua/i che noi non potiate con un 
— fol cenno dame /per are ogni gran co/a: 

f i dite pure. 

Vane. Sappi ,• che tu non mi potetti dar la mi- 
glior nuoti a di que/la: perche non amo t ne 
de/idero io meno Theodor a figli itola di Ti 
berio , che tu la tua Delia : e perche non 
Jla bene far qui lungo ragionamento a tal 
bora , andiamo a meffii a que/la chiefix ut 
cina , che dapoi li narrar o chi io fono , co- 
me io uenifii in cafa tua , e /pero che batte 
rai pietà di me , che un' ardenti fiimo amo 
te Ito , come intenderai , fi lungo tempo te 
nuto afeofo .Tu fai ben , che non fiolo non 
t'ho mai difiuafo a lafciar la figliuola di 
M. Tiberio , ma t'ho con molte preghiere 
richi e/lo a pigliarla . Tu uedi che fortuna 
noi corriamo , tu cerchi per moglie una 
che ti/ia come ferua,et io defidero una qua 
le io honoro come patrona. 

Liei, lo re/lo tanto flupito di queflo , che io non 
, fio che ri/ponderui, fie non che ui do bora la 

fede mia , di non uoler mai altra donna 
\ • per moglie che Delia, uoi fate quanto poffe 

te per hauer la uo/lra Theodor a : e doue 
que/lo animo mio di ri cu farla ui poffdgie 
uare,tenete per certo che per conto uo/lro, 
e mio /ara fempre fermo , e cofi ante. 
j Vane. H or andiamo, che intenderai meglio ogni 
iofx,e Madonna intanto tornar a. 

» Il fine del Atto primo . 
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fia il 

Signor d’ogni co fa: uedefht 
mat Frofma il più bel barn 
bino di cjuefìo,che mia ni- 
pote ha fatto ? Io non uò- 
Ueu.i indugiar piu per trouarmiui à topo. 

. „ Alle fatiche , patrona mia , fempre è buo 
no d* arrotar tardi , perche fe n ha poi la 
minor parte , & ut jo dire , che quefii he 
nedettt figliuoli coll ano cari , che fe coh 
tanta fatua fi generammo , con quanto 
dolore fi partorì fono , forfè forfè non fi 
tonerebbe coli a furia a pigliar marito , 
benché io non ho à dir cjaefio , che'l mio 
non fu mai da tanto di farmene far uno t 
maltalento donna è fiata la commare , la 
quale fi defir amente ha fatto , che pare a 
, punto che Fhahbi canato d'un caffettmo , 
O* ha fi bene ordinato i bagni , il mangia 
re, e la cura de C infantata, che pare ua 
una medicherà da Norcia 
Kag. Madonna quante uolte l'anno fi fan figli- 
uoli ? per hauer de* confetti io uorrti che 
tu patrona ne faceffi ogni mefe uno : ma 
che uuol dire , che non fe ne fa fe non uno 
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per Molta ? la nojlra cagnola ne fece pur 
V altra notte quattro infìeme infìeme. 

Arm. Difcorfi da fanciullo , andiamo in cafa , 
che non Morrei che Luiiuo tornado non mi 
ut trouajje. 

F ro. Madonna fe Licinio torna hoggt ; fate k 
mio mòdo , cominciate a ftu\\icarlo , che 
pigli moglie , e noi rifolueteui di pigliar 
manto , che perdete tempo ; quand’io era 
dell’età uojìra, mi piacea piu il mondo che 
mai. 

Arm. Quando Licinio tornar * , perche mojlra 
di non uoler moglie ; guarda che tu non di 
cad'hauermi u 'dato ragionar con Lelio, 
per conchiudere il parentado tra me, e M.', 
Xiherio , perche faro ben io con Panetto, 
che lefortarà a quel che uorro io, e fuo \io, 
& faremo tre paia di no\%e , perche fe io 
mi rimaritar o à T iberio , Licinio pigliark 
lafghuola,et daremo Delia a M. Panetto. 

V ro. F/tret e molto bene , & quando Licinio ha 
va Jpofata la moglie , fate tlie la meni in 
cafa , & non uadi piu fuor del mondo , • 

Arm. Come fuor del mondo ? j. 

F ro. Vi> dire che noi mandiate piu di U da Ver 
netia . • 

Arm. £ perche ? Veneti a è dunque ne * confini 
del mondo ? 

Pro. Madonna fi , ch'ella è nella fine del mon- 
do , spilla i nel mare , &• io ho fempremai 
interdire , che di la dal mare non u'ì 
piu mondo, 

■i •• • 
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A rm. Apri la porta , che mi fai venir voglia di 
ridere . 

Vro. AJpettate vn poco , fe voi vi rimaritate, fi 
• Licinia piglia moglie , fe Delta piglia ma- 
rito , che volete voi far dt me ? Madonna 
io dico con quanta difcretioneioho , non, 
guardate clrio fia fi vecchi arella , che non 
mi manca pero chi mi vuoi bene , che dite 
Jle voi , fe N anni noflro m'haueffe fatto ri 
chieder per moglie? 

Arm. Nanni gar^on di falla ? 

Irò. Gar\ondt fallano , ma qvel che ha cura 
del poliedro di M. Licinio , gr fe voi l'udi - 
{le cantar fu la fregila, vi parerla una fi - 
gnoria à fintarlo-. Madonna non e al modo 
la piu bella cofit, che far fi cól fvo marito . 

Arm. Entriamo in cafa , che tu rimbambifci : 
torna a dire ad Horten fia J eh' an 
darò hoggi a riuederla , ua figliuolo va, 
che quando Licinio mio pigli ara moglie, ti 
darò una bella cofa. Erofina ferra fu la 
porta piano piano , tu ua. 

Aag. lo uo . , 
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Licinio. Panetio. Il ILagatfp . 

Liei. H ecco il fLaga7$p,che uien di 

Madonna debbe effir tor 
Tane. chiamalo , {nata* 

Liei. j o raga\Zo tu non odi ? 

Kag. Odo pure , perche no ? . ( 

Lia. Afcolta vieti qua . 


t 
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Oj 1 , o M. Licinio fete tornalo , fapett ho 
accompagnato Madonna che ha aiutato a 
far nipote k uoflra figliuola , e io ho bevi * - 
to molto bene . 

Liei . T h uoi dir H or t enfia mia cugina , che ha 
ella partorì to, mafehio , of emina, 

R. ag. N« mafehio , ne f emina , ha fatto 
un p apatto tanto lungo , checrida nana 
come una porchetta , e Madonna m'ha det 
to che quado ne farete un'altro uoi, vi vuoi 
dar moglie , e farmi la mancia. 

fané. Cofiuì per certo ha udito ragionar di dar- 
ti moglie. ? . 

Liei. O fé Dio fpirajfe il de fiderio mio nel cuore 
di mia madre di darmi Delia , addi man* 
dianlo meglio , mia maire ha detto di uo* 
lermi dar mogi te ? di fu preflo. 

R .ag. Signor fi , vuoi dar M. Tiberio a uoi, Sa» 
ni a frofina, e Delia a M. P anetio, 

Liei. Delia a M. P anetio ? 

Vane. Delta a me? Licinio non ragionia piu co n 
cofiui , che per non faper referire quel che 
egli ha udito , può piu tofio generarci con 
fufion nel animo , che darne auuifo di cofa. 
che uogliamo intendere . 

Liei • E h M. P anetio , per bocca de 1 fanciulli fi 
ficopte alle volte la uerità , e nuoui penfìeri 
mifiuolgono bora per lo petto : come hai 
tu udito dire ch'io fia per pigliar moglie i 
dillo un'altra uolta. 

R .ag. foco fa Madonna , frofina , Delia, tutti 
uoleuano marito , frofina uoleua Nanni, 

> > v. *•» B ntj 
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Madonna M. T tberio } e Delia M. Panetto» 
hi ci. Delia utiol M Panetto? a M. Panetto adun 
que le dtfjuafiont a lavarla (ìfaceuano per 
uoi ? hor che t cadimento è quefio? 
fané. A h Licinio ti cade dunque nell' animo dub- 
bio alcuno della mia fede ? non uedi tu che 
rèpùgnantta.è quefla ? che mi s'ojferifca 
quella eli io non cerco , e mi fi nteghi quella 
ch'io dejìdero ? rugalo nten qua , doue 
hai tu udito dire tat co/e a Madonna? 

Rd£. Qui in ijhrada , quando Erofina uoleua 
aprir la porta. 

Pane. Eraui Delia anchora ? 

Rag. Meffer nocche Madonna Phauea prima fer 
rata in c afa, ita no. „ 

Liei. Come ditti adunque dibatterla f entità ? 
Rag. Voi non m'hauete intefo , io ho detto che 
Madonna diceua di uoler dar Delta a uoi t 
Erofina a M. Panetto a effa, uofira 

nipuje al figliuola , e noi a Vi. Jtb&rto. 

P ant.Non aedi' tu che quefio putto è imbruno: 
Hai 'tu bemttiìfia man'c&u A * « ;uV\o> 

Rag. Il credo io , ho mangiato, un pe\X? 
de confetti , un pugno di Marzapane , e 
dui bicchier di timo, e mi fa miWatmt che 
la patrona fia gravida un'altra volta ; 
perche faccia un* altro figliuolo , e mi dia 
la mancia. 

Pane. Non vedi tu Licinio come' egli è alterato j 
che nel ui/o anchora mofira P alt erat ione 
ch'egli ha nel animo.,. e quando le.fue mal. 
confiderate parole non ti bufi ino a mofirar 
\» Vi ù la J 'ua 


S E C O N D O." A 1 7 
• Idfua fioccherà , non ti dourebbe bafa- 
re il tejhmonio mio , che già ti ho /coper- 
to il mio def derio , le mie condì t ioni , 1/ 
fine della mia feruitù . Horfu rimanda il 
putto in caCa. 

Liei. A che farei 

Pane. Che dica a Madonna cP bauerti incontra- 
to qui , & non altro , & come egli fa in 
cafa, tu entra, e trattienlo tanto che quei 
fumi di uino , ch'egli ha in capo, fuapori- 
nojfa a mio modo , gr uederai a che fine io 
Sbatterò coji configliato. 

Liei. Raga\%o ua in cafa , & di a Madonna, 
che io torno bora di u/lla. 

Rag. lo andari), ma non mi darete anchora uoi 
la mancia? 

Liei. Si , ita prefo ; che uerro anchor io. 

Pane. Cattando farai* entrato , perche Madonna 
hauera intefo che tu bai buffato jì amane : 
dille , che penfxui , eh' ella fi offe in cafa ,& * 
che non itouanàola fei andato ad udir mef. 
fa, & clfio t'bo Inficiato per trouare il dot 
tore , che fa Voratione . lo poi tornando 
diro , o che non fifa fta mane , ò qualche 
• altra cofa , che piu a propofto mi uerrh in 
mente. Tu tien per certo , che io fa il me- 
defìrno P anetio,che fempri , e che Ì amici- 
tia , e feruitù mia teco , fa un tranquillo 
mare fcn\a foglio , doue fie pur qualche bo 
rafia na/ce ,fa per tranquillar fprefto , o 
per nuocer poco , ua: cr fidati del tuo 
Panetto. ** 
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Liei, lo ne uo tutto contento , ma uoi uenite di \ 
gratta prefio ,cbe fèn%a uoi mi par dì effe - 
re un corpo ferina anima . t 

tane. Va pure. om\ 

m’. . 

SCEVRA TEHJjt. 

P anetio. Carlo . ' i 

Val maggior pena , qual piu 
ajpro tormento pub ejjcre,cbe 
quel dì un' animo , quando in- 
gobrato da molti , e contrari] 
pen fieri t & bora che Velettione è dubbio- 
fa , non fa con lungo difeorfo tronare il mi 
glioreì Oh mifero Vanetio quanti contra- 
ri i n enti ad ogn'hora fi leuan contra per 
fommergerti ne la tua amorofa nauigatio 
ne . Se io configlio Licinio a pigliar Delia , 
non fo io torto a Tiberio . che defidera dar 
gli fua figliuola , fe io Teforto a f igbar 
la figliuola di T i ber io , non procuro io 
il mio danno , che altro al mondo non defi- 
dero che lei ? fe io l'uno non perfuado , 
Valtro non fatisfaccio , non accrefco io il 
fofpetto a Licinio , che già comincia a du- 
bitare della mia fede ? fe mi feopro a Tibe 
rio per inamorato di fua figliuola , eccomi 
tenuto da lui sfaccialo , dalla Vedoua di - 
famoreuole , da tutti temerario , tradito- 
re , bugiardo . Giufio è ch'io fa fidele 
a tutti : hcnejìo c che Licinio obedifia In 
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thadre , conueneuole è che chi fi fida non 
fia ingannato . Deh perche qui non appa- 
rse e un gran torto , o qua una gagliarda 
ragione. 

Car. O, ecco M. P anetìo , forfè che pur 1 bora 
torna di urlla , buon dì M. Panetto. 

Tane. Buon dì , e buon anno , che uai faconda 
cofi per tempo ? 

Car. Ogni bora è tempo d* andar* inuolta a chi 
ferue huomini inamor ati , tuoi fi per tem 
po tornate di uilla? 

Tane . Ter tempo , ma forfè non a tempo , che, 
nuoua mi dai ? 

Car, Buone nuoue , M. Tiberio è quafi rifiuta 
di non fare piu parentado con quelTauaro* 
ne di Tandolfo. 

Tane. Quefio giu mel credono. 

Car. Et fa ogn*opra , che la uofira patrona fid 
fua moglie. 

Tane. Quefio fapeuo io per certo. 

Car. E uuole a Licinio uofiro dar Theodor a fua 
figliuola. « 

Tane. Quefio non afpettaua io. Tu non mi pote- 
ri dar la peggtor nuoua : non fai tu fe io 
de fiderò altro al mondo , che hauer lei per 
moglie f yEu fai ben ch*io fono , come M* 
Tiberio mi babbi fempre tenuto , e mofiri 
anchora hauermi caro >efeio per piu com 
modani ente feruirlo , ho celata la mia con 
ditione , e mi fon cofi mefj 'o in cafa della 
uedoua , non dourei hauer fatto pregiudi 
rio alcuno a miei meriti , ne friuamù di 

fi y j 
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cfuel premio che mi Jfinfe a tal forte di [et 
unk , £7* in ogni altra uolenurri mi tor - 
rebbe.' ■ j; • ^ • x \ t 

Car. Se M. Tiberio cofì ui mlfe in compagnia 
di Licinio , perche hauefle a poco a poco a 
dijporlo a pigliar fua figlinola per moglie , 
fticendo noi il contrario , come ui pare d ha 
nerla a meritare in premio della ttoflra fer 

uhf . 1 1 . .*tuT> 

Vane. No» la meritarci ne in premio di qtiefta % 
ne d’altra mai che io faceti , quando il 
primo intento di M. Tiberio fofje di dar -. **1 
fua figliuola a L iònio y ma egli due cofi per 
adombrar la uoglia , che egli ha di hauer 
la uedoua per moglie y della quale è marno 
rato cofi caldamente come tu fai. 

Gar. ter certo credo t chefia cofii perche piu Jpef < - tf 
fifa meniion della uedoua , che di Licinio: i 

ma uno dir ut piu , che m' incontrai poco fa 
quando la uedoua andana non fi doue, e 
finti che diceua con la ma(Jara di uoler ri - 
maritar fi a Tiberio , dare a Juo figliuolo 
Theo dora , e a noi una allena , che ha in .j 
cafa. 

tane. Cofi diceua dianzi il ragadi . La uedoua 

Carlo mio hnt ernie male , che Licinio non >. 
vuole altra donna,che 1 ‘ allena , & io non 
defederò altro che Theodora , tu aedi come 
io mi trono , che non pofjo interamente fa- 
tisfar Tiberio , ch’io non procuri il mio 
danno ; non ho modo di fcruir la uedoua , 
ch’io non dijjèrua Licinio j non trono uia 
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di compiacer Li cinto , ch'io non. dlfiuacoh I 
a me fieffo , a 'Tiberio , & alla uedoua. » 
C4r. O , o panni , che fiate come uno , c/;e è #» 
fermo di dolor colici , Ji febre ,-%e di pun* 
tura , gr che non po fiate rimediare a un 
male , che non aggrauiate l'altro. ■ 
pd»e. Tiberio filo può rimediare a tanti mali 
amandomi da figliuolo. .. tl 

C ar. Se M. Tiberio ulama d.i figliuolo ; dourefif 
uoi amar fua figlinola da [or ella- 4 

Vane. Bit* che da forella t'ama una donna , chi r 
per móglie fi defidera. « ; ... 

C ar. Conojctte uoi, cb' ella dsfider tuoi &' u 

Vane. Tal desiderio in lei no cerco tv di /coprire, 
Car. La uolete dunqueeontrafumoglta? 

Vane. Quefio non già, ma potrtljc bene di/por • 
le l'animo , l'amor, che M. Tiberio mofirf 
portarmi , e'I bene (he in Jua pnfen\a dir 
ce di me. . \ ,v»\ 

Car. 'Quefio lo fio io , che non fi fati a. mai di lo- 
dami , ma che piu parole ì ucm te un dì in 
eafà.che tA*hberio no ut fi*, e ferrateti im 
capitolo con lei , ch'io ut faro buon tufi odi, 
& nella piu calda deliberatone dileguo- ■ 
ia S anjbne con tutti i f ihfiei . 

Vane, Ah Carlo quefio non già, non piaccia a 
Dio mai che io cerchi altroché le mie giu- 
fie faliifattioni , la buona fama di Tibe- 
rio , &• rhonor di fua figliuola. > 

Car. O oì qual è quel marito,che no )h tolga Ih» 
note alla moglie ? 

Vane.lnter.demi finamente , Carlo fido duo 
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fe uno da te , che tu fin fecreto , & che tu 
ponga hi qualche modo tanta d/cordia tra 
Tiberio, e Tandolfo, fenati off e/a pero de 
f. Vhonor loro , che per qualche giorno non fi 
ragioni piu di parentado , & credimi che 
fe mai per mia buona fortuna hauro Theo 
dora per moglie , beato te, perche oltre che 
me t'obligarai in perpetuo ; farai ancora 
tofa grata a Tiberio per l'amor grande, 
ch'ei pcrtaua a mio padre , & f/era che 
babbi ad effer co fi , che non t'ingannar ai. .sr.r/I 
• Tarai feruigio a Licinio , perche dijlurban 
do fi il parentado , haurà la fua Delia , fa - * 
f ai piacer a Tlauio , che non dandofegli 
moglie , potrà piu lungamente godere la . - ^ > ? 
prattica di quella fua Aurelia , da chi egli 
fper quanto ho intefo , e tu mai detto piu 
notte) ne riirà grande utile , per e (fere ella 
fi infiammata di lui. 

Car, Se* l bene , che uoi ffoffo hauetedetto di lui 
'con Tiberio non ut nuoce, le cofe pajjèran - 
no bene , ma non fi uuol lodar tanto un - - 
concorrente. 

T altee No» quando fi dubita che la loda fia uno 
fperone a correr piu forte io ho detto bene 
di Tlauio , perche nel uero ègiouane di fere 'I 

•to, dotto, e marauigliofo deli*età fua,mof- 
fomi a compafione , che egli babbi un pa- 
dre co fi aitar o, gr che per cagione di fi gr a 
de auaritia egli babbi ne fuoi Tludij bifo- 
gno de l'opera mia , &• egli non concorre 
uon me in quefla prattica , perche non ui 
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penfa . Tu mi puoi aiutare, fe tu uuot con 
tuo utile , & con fatisfattion di tutti . 

Car. Vorrò , fiate di buona uogha , che fe per* 

di furbo il parentado farà per fconcbiu • ? 

derfi i uoglto che per un* anno non fe no 
parli , entrate in cafa , e lafciate far a me. 

Vane. Io andarò , a Dio : Ajcolta,auuertifci di 
gratta , che non ti uenga detto , ctito fap 
pia , che Flauio babbi amici ita di cortigia . ) 

na alcuna per non hauerlo ammonito mai 
a lafior fimil prattica , ilche bavera fat- 
to ,fe tal amie itia gli noceffe a gb Jludìj , 

O 1 non gli giouafj'e coatta l' anemia di fu» 
padre , intendi. 

Car. Si fi andate pure. ira , 

SCE'Hyi QJ'URJ'U. 

*» 

j Carlo. Scema. U pedante alla finefira. > 


« ’ V < t l V .l| t . 1- •. ; A 
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\ quell' altre , quando ha fatto fatto coti mil 

é le ritagli firoppia una uefie: cofihorafac , 

A ciò io , prometto a Tiberio , prometto a. 

Vanetio , prometto a tutti di fare ogni co 
p fa, e Dio uoglia ch'io nonguafii ogtucofu. . ? 
I Sce. O Intorno da bene s* io non ti faluto , perdo -, 
mina , perche ho facende , haureJU mai 



N fortore mal prattico,quan 
do non fa ben trouare il uerjb 
del panno ; uolta di là , uolta 
di qua, mfura queflo , fegna 
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ueduto quel? afino del mio padrone ? 

Car. Q uefi-o è il feruo di Pandolfo . Dimmi cer- 
chi tu il tuo p airone ,o l' afino ? con chi fiati 

Sce. H ora fio con te , ma poco fa fiaua con lui. 

Car. Dotte Phai tu lafciatc? 

Sce. H a lafciato effo me , che quando [enti non 
fo che genti per ifirada,fi fcofio da me due 
tratti di corda. 

Car. Due tratti di mano uuoi dir tu , dcue ti 
mandaua egli coji a buon'horai 

Sce. Mi mandaua a dire a una donna , che fi a 
per f emina in Campo Mar^o, ch’ella tieni f i 
fe da pane del Popolo fino a Padoua per 
parlar con Flauto fuor della p rta. 

Car. io credo che ne P andolfo , ne Flauto , ne la 
donna, tu’1 gran Diauolo t' intenderebbe , 
C-r che tj* mede fimo non / appi quel che tu 
ti uogha dire . Doue è andato il tuo pa- 
drone ? 

Sce. E' ito al Popolo per parlar con quella don- 
na , che fa Pamor con Flauio , quando ua 
fuor di Padoua per parlar con lei. 

Car. Io comincio a intenderti , afcoltami un po 
co , tu uuoi dire , che*l uecchio tuo patro- 
ne è andato fi amane al Popolo fi a huon'ho 
rà, perche penfaua , che P amica di Flauio 
doueffe andarui a meffa ; di Flauio , che 
jpè ? ha egli dormito forfè con lei quefia 
notte? 

Sce. Meffer no, che'l uecchio Pha ri ferrato in ca 
fa col mafiro , accioche non pofjano ufchr 
fuori. 

Car. 
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Car. Le uele s'incominciano a J coprire . flauto ha 

uea d'odore allo utgnjfo al popolo fiumane j 

Sce. Tu non mi uuoi intendere , tl mejjtre mi 
mamto a dire befferà a quello dona, di' io 
le d* ceffi da porte dt flauto col f filetto dii 
Popolo che tonda fjc a trottar a Padella col 
padre . 

Car. Mi bifo*na inreno per me, e per te , tu 
uuoi dir enfi cheli neccbio tt mandò hierfe - 
ra a cafa di quella donna , perche tu db 
iefii da parte di flauio,clxegh vuole andar 
fiamane a P adoua, e pero ch'ella ueniffi 
fino alla porta del Popolo , doue fen\ajo- 
Jpet'o del padre fi parlerebbcno infume , e 
cheli vècchio ha riferrato F lauto col mafiro 
in cafa , perche vuole tn fuo luogo andar a 
trottar quella donna - 9 non unot tu dir 
« juefio? vi 

Sce. Apunto apunti cote fio a chi te tha inft- 
guato? ... tù 

Car . Cono/ce il vecchio YjuelU donna? 

Sce. V enfio che la conofca, perche non tha mai 

'veduta.-.-. ' . •,! x. , , ì 

Car. Umafito ball i mai veduta? 

Sce. Mejfer nò, che flauto quando è con lei non 
ci uuole il mafiro , fa tu forfè fuo parente ? 

Car. Voglio oora incominciare qualche garhur ; * 
glia per veder come vii ne fica, per fiat di 1 
gli altri maggiori : fai tu dove è bora ti 
tuo padrone? *'n * J . • v 

Sce. tanto lo fapefi'egli , infognamelo di' gra- 
tta | perche fi non un trova mel metterà 4 Si 
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cento del j diario . 

Car. Per dirtela in due parole, il Veccbio,(fuan 
do ti lafcto audio a trouar il Bargello, 
ha fatto mettere prigione quella amica di 
Tlauio, e la uuoi far fiufi are, perche gli ha 
fuiato il figlinolo, e fe tu non t'aiuti con 
Pian io ,fara tl meàejimo con te ancora , e 
col mafiro,per la poca cura, che n*ha hauu 
ta, perche tu le fci fiato ruffiano , in* 

tendi? 

SCt. Si a? dunque fe io andaua con lui coglieua 
alla trappola tue ancora , fi ai colgouerna 
tore, o col Bargello tu ? 

Car. Sto col Gouernatore , uuoi tu altro da me ? 

Sce. Gran mercè a te di quefio , uoglioJtora an 
darlo adire a Plauio , e tanto buffatola 
porta , che m* intenderà. 

Car . \ a doue tu uuoi , fard bene do io mi fermo 
qui un poco per fent ire come la co fa riefea. 

Sce. Buffato tanto, che m'udiranno , s'io credefii 
ffe^are la porta con la tefia , tic toc tic 
toc tic toc . 

P ed. Chi e quell' inculto , queWinurbano , quel 
male educato , quel rufiico , quell * mmori - 
gerato , quello indù ile , che pulfa le nofire 
ualue a quefi'horc antelucane? ; y . . 

Sce. Non fono un cane , aprite , tic toc tic. 

P ed. ' Chi è quel mal periato , che batte co fi nel 
diluculo? 

Sce. Maflro parla honefio , che al corpo mi fa ~ 
* tardire,ti darò una faffata. 

P ed. O hfei tu Scemo, dode wè tu tam di mane? 
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Sce. B /fognar a menar le mani da donerò. 

Car. O che ffaffo, io non mi uuo partire per un 
peTgo. 

P ed. Scemo tu m'hai nel uigore degli miei fin* 
dij interpellato. 

Sce. Ci pelar emo tutti fe non fi ci rimediacene 
te ad apr. rmi , che u'ho parlare . I l Vecchio 
ha fatto metter prigione quella donna,cht 
tien per [emina M. Flauto, & la uuolfar 
frufiare. > 

- P ed. si, oh tu mi dai il lieto , & exoptato nun 

tio , tu meriti la Sirena. 

Sce. lo non uuo Ti regia , mafiro ho paura non 
ci metta noi ancora , perche me Pha detto > 
un giorni ne, eh e fi a col Capitano degli sbir 
ri, aprite. 

P ed. La ianua non fi può aprire, che poco fa la 
tentai , tu uà ad. una di quefte officine 
profiime , & chiama un Fabro uulcanio, 
che uenga ad aprir la porta con qualche 
organo. 

Sce. Mafiro non è tempo da fonar organi, apri* 
te in nome del Diauolo. . •> 

P ed. Infatti d'ogm male n'è Pignoranti a prin u-7 

cipto , & radice. > 

Sce. Che diauolo hanno a far le radici con le 
pòrte? aprite fu. 

- P ed. Dico , che tu uada a chiamar un clauaro, . *• V 

che aprala porta. $ 

f Sce. A , a, un chiauaro , fi fin intendo ,ò porr 
latemi t aliano mafiro, che c'intenderemo , 
bor fu andavo, & fit'l ueccbio ci uuol man* . 
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dare in . prigione , iteci per uoi , e per me* 
P ed. Va pure , oh mal morigerato Plauio.Tantt 

caufa rrfkh f amina fola fuit, 

\ * ; ^ \ * • » % 

•• i-'t • ■»/ — 

* O «5 

scet^^ 

' ,U ■; a» y rt. 

ir. Carlo , Landolfo, 

H I duhitaffe deìT 'au arida di 
? andò I/o , chiari fcafi dalla 
qualità delle perfone , elìcgli 
tiene in cafa ; un feruo [cioc- 
co per non Japer nulla , e un majlro pa\%p 
per penfar di fapere ogni cofa . E' pofitbi- 
le che i padri di famiglia Jian hoggi fi po- 
co accorti , che faccino lo fi altro per piglia 
reunferuidor,checonci loro un canali*:, 
e chiudono l'ocihio per accettare un ma - 
/ irò , che gli inflruifca un fìglmo'ofO ecco 
Landolfo, mira che habilo di gentilhuomo,> 
quefìa bucata per bora non ti uerra bian- 
ca buon uecchio. 

Tand ’dn fatti chi fatti fi e nelle dee ine, erra facil 
mente nelle centinaia Grande errore fu il 
mio di fi darmi di quello fciocco , ilquale 
per un poco di rumore , che finti mi lafcio, 
onde io non fono andato al Popolo : non ere 
do ch'egli babbi parlato a quella donna , . 
& non l x ho feontrato per firada alcuna , 
che farà dunque di lui? ma buona fu ch'io 
non gli lafci affila chiane dnafa in mano. 
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Car . Bkom dì M. P andolfo. * 

Pand. O ecco il feruo di Tiberió , buon dì 
e buon'anno , e danari da /prudere, fono 
fianco , perche ho mefjo certe opere alla ut 
m gna } 0“ m'ha bisognato andar quali fino 
al Popolo. 

Car. \oi non douete dunque fapere il cafo , eh' è 
tntrauenuto. 

Vani. Non io, e che cafof 

Car . Poi che noi fitpete , non uoglio effet il pri- 
mo io a dami quefia mala nuoti a. 

P and. E che mala nitoua , mi fon forfè fiati ru- 
bati danari ì 

Car.' Peggio mi pare. 

Pan . E che peggio mi puoi tu dir di quefio? 

Car. Vambafciadore , come fi dice , non fiotta 
pena , u'el diro , che Flauto uofiro figliuo- 
lo fura sforato a pigliar per moglie una 
Cortigiana , con laquafe fecrétamentt 
pratticaua,& che un fuo feruo , qual'egU 
' è maniaua Jlamanc a trouarla ch'andajjè 
al Popolo , è fiato da ifi-atelh della donna 
fatto metter prigione. 

Pani Si a ? ah Flauto traditore , o Scemo nera- 
mente ìcemo , & ( ciocco , ragioneuolryente 
mi fon marauigliato , che non uemffe ’ a 
trouarmi. 

Car. Se mi promettete di farmi la mancia ut 
darò anchora una buona nuoua , che tem- 
perar d non poco quefio uofiro dijp tacere. 

Pand. M ancia non dei tu chiedere Jper buona 
nuoua , che tu mi dia , gr quefio chieder 
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mancie , ò b e iteragli per buone nuoue è 
un' abufo trouato da faffìeri. 

Car. O bel detto , e con che ragione potete dir 
cjuejlof 

Vanii. Ti dirò ,fì come un' ambafiiadore di ma- 
le nuoue non porta pena,per non efjère egu 
autor del male , cofi uno , che da auijo di 
enfi allegre non merita premio, per non ef- 
Jere egli cagion del bene. 

Ott\ r»e/ difeorfo in fede mia , horfu dauoinon 
fi potata Jperare altro : bafiaui quefi 
. adunque , che'l uoflro fcruo ha rconfe/Jato 
tutte le robbe , i danari , e le cofe , che uo 
flro figliuolo le ha mandate , e ch'ella ha 
una polita di mano dt Tlauio , che uuole 
ffofarla , di che i fratelli fi contentano mol 
. to , e non farà notte, che la fpofarà ; a 
D io . , 

P and. Affetta affetta , non ti partire , quanti 
danari , e che forti di robbe fono quelle ? 
affetta di grada', fammi queflo piacere . 

Car. Io nq:? fono autore di quefto male , non lo 
fi, nepofjo affettare. 

Vand . Va in nome del dianolo . 

C ir. V'andrai ben tu: la c arotta è fi ben* in - 
traia , ch'altro non ci bifogna : io uo par- 
tirmi , e trouar modo di coprir quefìa bu 
già con quakh' un'altra piu bella. 

• il,, .r .7 ’ 
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A aer figliuoli , è batter tanti 
tarli che ti con fumino : s'io 
hauefii a pigliar moglie di 
nuouo,fo che non tn'tntrareb 
be in cafa ninna di queste , che s'mgraui* 
dano folamcnte al caldo delle len\uola,aU 
la barba di certi baio 'di, che fi dolgono di 
non gli battere, O flauto perche non ti mo 
rifii tu fei me fi dopo la morte di tua ma • 
tre ? O Scemo pa^o,e fiocco , che tu fti,\ 
ben ti Tla d*effere bora prigione ; borfu uo 
glio intrare in cafa. 
fai Ab mio padre a qvefio modo a? 

V and. Ancora bai ardire di chiamarmi padre? 
ladro , truffatore , ajfafiina ; cefi ardfei 
digittar uia la mia ro bba? ma lafja pure 
che immarcirà in prigione , e toccl/i a pa 
gar la prigionia a chi uuole. 

Via, M/o padre ui dolete a torto , & io faine 
la gratti uofirafaro ogni opera , che fi 
£ rilafii . • t \ 

f P and. Che fi rilafii a ? perche t'ha aiutato d\ 
fgranarmi il granaio . Fa pur conto che lei 
robbe , i danari ,e le cofe che tnhat robate,\ 
tornino in cafa. . 

t Via. Io non fo quel che ui diciate ne di datiarf,. 
ne di robbe, perche fon huomo da mante - f 
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ATTO 
nerui , e non fcemarui la robba , che batte 
te tn cafa. - ' / • i 

P and. Ne nienti per Ugola , dette è quel tradì - 
tor del mafìro ? Vi. vi 

Sce. Venga l cancaro al majlro y al padrcne t a i 
chiauari a quante donne fi anno per 
f emine in campo Mar^o. 

P and. O Scemo tu fet qui , come fei tu J cappato 
di prigione? , 

Sce. foli roti no, ma /cappato /r; a Dio tAcflere 
mi aoleui far metter prigione , carne la mo 
glie che è f emina di M fiau io eh? 

Tand. Che moglie, che f emina? dotte ti prefero i 
birri ? 

Sce. Che fo io doue la pigliaffero , a qucfto mo - 
j do, a tradimento? 

P ahd. Non h i tu confeffato in prigione il gra- 
no le robbe, e i danari , che flauto le ha 
mandati? 

Sce. Se rha confefjatofuo danno . 

F la, lo non n t nd > ne l'uno ne l'altro. M io pa- 
dre che di e uot di grano, e di robbe ? non 
• battete uot a torto fatto incarcerar quella j 
pouerina? 

tand. i_ he pouerina pouerina ? non hanno t fra- 
telli di quella tua meda f emina fatto met- 
ter prrgton coftd? 

Set. I» prigione io ? nt mente per la'goid , pe l 
nato, per la bocca fino all' orecchie da ut ? 
capo a l'altro chi uuol dirlo , i he non mi 
lafitarei menar prigione fe mi amrna 
\aj)ero. 

tand. 
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Pand. Dunque tu non fei fiato prefi da birri ? 

Sce. Mejfer no, che mi uergognarei come un poi 
trono. 

Pand. Confeffa confefja ribaldo , non fei tu fia- 
to efammato j opra la polita di Flauto? 

pia. lo non Nintendo, c h è andato prigione ? 

Sce. O la aofira femina , o uoi , o il mejfer e. 

Pand. Pur tu per co:o fuo, e per cagion di cofiui .» 

Sce. lo ch'io fappia non ci fon fiato t e uoi non 
douerefii cofì vituperare i peneri huomini , 
perche feto non fono Intorno da bene % cjuan 
to uoi, fon huomo da bene quitto un'altro , 
e non merito ejfer meffo tn prigione per 
forxjt finfa farmi motto . 

F la. No» hai tu detto , che mio padre ha fatto 
incarcerar quella mefehina ? 

Sce. Se rha fatta incarcerar, che colpa è U mia? 

Pia. Mio padre mandiam dentro cofiui , che in 
cafa intenderemo meglio tutto il fucceffo . 

P and. Entra dentro fciocco,che tu fei , u'intende 
te tra uoi marioli ah? entra dico . 

Sce. Eccomi fu, ma uo che mi diate licenza d'an 
dar hoggi a trouar colui , che mi ha meffo 
in prigione fenica fartnelo intendere. 

Eia. Cofiui c imbriaco , Inficiatelo andar pure: 
ma padre mio caro, che nuouo humore u'ha 
fi alterato ifiamane , che fi per tempo fi- 
fe ufeito di cafa? 

P and. E tu dimmi, che nuouo amore t'ha fimu- 
, tato, chi' inan\i tempo mi caui i danari di 
caffa ? ti par egli conueneuole a un tuo 
pari hauer pr attica di meretrici , egittar 
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nia la robba , come tu fai ? non uedi che 
procuri il tuo danno pouero che tu feti 

Tla. Che io non u' babbi tolti danari di caffa t ue 
ne farà fede il conto , che douete tener 
di loro: eh* io non habbiaprattica di mere 
trici , ue ne potrete accorger da le honefle 
amicitie eh* io tengo : ch'io (ia pouero , noi 
dite il nero, poi che tanto uagliono a me le 
Hojlre ricchezze , che^pur mi fete padre , 
quanto la buona fortuna d'un [patrone a 
un fedele , ma difgratiato feruidore. 

Vand. M.ej]'er (i , tu l'hai detta , doue l'hai tu 
trouato ? quefli tuoi fludtj ti cauano di 
ceruello , e t'mfegnano d'impouerire : rifai 
ueti rifolueti hormai , che fei grande , ad 
aiutarmi a farti ricco. 

F la. Ricco è quello mio padre , che ha quanto 
per honejlamete uiuer gli fi couiene y e noi , 
che tanta ne hauemo a che piu affaticarci ? 

P and. Tu non di il nero , che non fé n'ha mai 
tanto , che bafli : entra entra in c a fa, che 
fe la caffa farà fanale cofe andar ano bene . 

Tla. la entro: o auaritia cagion d'ogni mio male. 

Vand. Tu non mi pafeer ai piu di fanfaluche : il 
fare imparar lettere a figliuoli è un* info- 
gnarli di rubarci fen\a che tu te n'aue- 
da : fé coflui andaffe allo jludio , e fi dotto - 
raffe , mi fìniria di rumare a fatto: slu- 
dij a fua pofla t ?adoua a fua pofla , lette- 
re a fua pofla. 


il fine del Atto fecondo. 




P and. 


Il Pedante , 

Ni male è nudo ,quan- 

W t non fi rimeUe di quel 

\ Il r^Sjp^ I di cafa , poi che ne fiam 

chiariti , che flauto non 
m'ha tolti danari di caf- 
fi 1 » ne grano del granaio ; poco mi curo , 
che colui fifa co fi ingannato, e ch'egli hab 
hi fusamente intefo quel che dianzi ne 
trauagliaua tutti , per flauto , acci oche f 
leui dall amicitia dt quella donna , per ca- 
gione della quale fi per tempo fono ufcito 
fiumane di cafamegltor ut a non trono , 
che'l darli moglie ; perche cofi la/fard le 
male compagine , e l' amicitia dt quella 
rea f emina , che ( come m'hauete detto ) 
lo fui a dagli (ìndi. 

Ped. lo , cofi m'aiuti il dio H ercule , non cono- 
fio , ne fo che fia queflo fior lo. 

Pand. Lo fiorto farei fiato io , fe m'hauejfe tolti 
danari. 

Ped. Scorto dico io , cioè meretrice , concubine , 
adultera-, fornicar ia , e mi marauiglio 
[opra modo , ch'effendo flauto cofi innamo 
rato efebi rare uolte di caft , che già fimo 
otto dì , che mai non ha moffo il pie fuor 
itila nofixa uicinia. 

C * 
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Tatui. Che fa l'amor con la uìcina ancora ? 

Ted. lo difii ut cittì a parolaT erentiana. 

Tattd. Majlro quando ragionatilo cofì infume, 
non m'andate parlando per letterarie per 
dirla qui tra noi , io no intedo troppo bene. 

Ted. Queflo mi fifa uerifimtle, perche tutti gli 
huomini come uoi opulenti , fono indotti, 

& ignoranti. 

Tand. ignorante pofj'o effere , ma corpulento no, 
perche io non ho pancia. 

Ted. Opulento difi' io , cioè locuplete, come un 
Marco Graffo . 

Tand. Ne meno mi pare effere molto graffo. 

Ted. Bricco uuo dir io ; affluente , exuberante, 
redundattte de beni della fortuna , perche 
omnia nomina definentia in entus,copiam 
rei fignificant , ut opulentus , fomnolen - 
t us , uinolentui , & fimilia ; mi par 

gran cofa che tra feicento huomini pecu - 
niofi , non fi troui uno , che fi dia allo fin 
dio delle buone lettere per intender quegli 
arcani , abditi , abfirufì , reconditi , 
occulti della Natura , laqtial è principio di 
moto , e di quiete ; come dice il principe 
de Teripatetici Arifiotile Stagirita. 

Tand. A che propofìto quefio ? che importa a me 
fe Arifiotile liebbe la natura o il naturale 
inquieto ? io non fio doue domine uogliate 
rtufcire. 

Ted. Vi citato il tc fioche è in fecitd o Thificoru. 

Tand. Io non ho bifogno ne di fifici , ne di cirugi ^ 

ci , ma ubo chiamato qua fuori per ragto 
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nar con uoi di quel che babbiamo a far di 
Flauto, pero laficiate andar cotefle uojìre fi 
lafiroccole . 

P ed. Come filafiroccole , la definitone della N a 
tura data dallo St agir ita è una dottrina 
peripatetica , molto piu chiara , dilucida ,e' 
perfpicua de l' Acade mica Stoica , Cinica , 
& Socratica. 

p and io fòche fete dotto , ma non ho biforco 
bora di dottrina , che uolete uoi eh* io fac- 
cia di quefii nomi da feongiurar (piriti ? 

P ed. Quefiefono fette de F i lofio fi t feri t te dal 
Laertio Diogene nel filo libro de uitis Flit 
lofophorum. 

F and. lo non mi curo di loro , in nome del dia- 
nolo , uoglio che attendiate a perfuader 
Flauto a contentarfi di pigliar moglie , 
perche quefla è la nera uia di farlo lofi i or 
le male pr attiche , lafcio filare , che riem- 
piremo la cafa di piufaculta , che pigliato 
do e%li la figliuola dt M. Tiberio , refiarà 
herede di tutta la fiua roba. 

P ed. Quefio m' arride affai. 

Fand. No» bi fogna riderfiene , che farti nero. 

P ed. Dico che mi piace l'intento uoflro -, tamen 
niente di manco piufugtfero mi pare y che 
come m'hauete detto fio mandiate meco al 
% lo fludio a Padoua , perche abfentandofi 
da Scorna , abduira C animo da Camafia , 
& piu propenfo fiorii alle buone difcipline. 

Fand. M afìro mio per dificiphnarfi non bifogna 
partirfi di Roma . D/ fiudi non mi parla- 
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te piu , perche a dirai il uero mi r 'tfoluo 
eh' et pirli mefite , e lafci le lettere , ne ca- 
tto quejìa ragione . )>'io mando mio figlino* 
lo allo ?l udrò , mi conni en dargli ut fei an 
ni almeno cinquecento feudi , quefii danari 
non efiendo ancor tyefi, & battendo fi et 
fendere , pofjo dir d' bitter li guadagnati* 
e pero molto meglio [ara comprare un* off 
tto, mettergli in qualche traffico } o ad uno 
Hebreo che renda quindeci , ò Mentì per 
, cento , che J fendergli inondi tratto Jen 

certe%{a di nhauerne pure la forte pr ine t 
pale . Infatti non mi piace uno che J ludi 
per guadagnare , ma uno c' babbi del gua 
dagnato per non Jludiare . Non è egli me - 1 
glio pigliar da un banco uentictnque ò 
trenta feudi il M efe , che darue Panno cen 
to in Vadoua ? Quefii fono Jludij che ti 
danno , e non ti tolgano : noi gittate il 
tempo a piu replicarmi , ditemi chi siudìa, 
nonfiudia per dottorar fi ? chi è dottore 
non cerca di guadagnare ? il guadagno 
non c fine dello fludio ? 

P ed. Quefìa c una perferutatione Socratica, ma 
ci mìtili l’ergo, idefi igitur, adunque finite. 

P and. Adunque il guadagno è miglior dello Tlu 
dio, pero fard meglio che mio figliuolo pi- 
gli moglie , e non uada piu allo fiudio , e 
uoi ue ne ritornate a cafa uofira. 

P ed. N ego confequentiam , l' argomento pecca 
informa , in materia. 

Vand. Matto fete uoi a creder altrimenti. Hor- 
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fu non piu parole m'hauete intefo ; io an- 
dari) a trovar M. liberto , t- diro al [ho 
fervo che fa mane ha male intefo il cafo 
mio . Voi attendete a perfuader Flauto , 
che pigli moglie , e non tifate piu mention 
di studio , che non ubo tenuto in cafa tan 
to per le lettere , quanto perche hauefe a 
tener fu mio figliuolo che non fi fui affé con 
male compagnie . lo uado a trovar M. Ti- 
berio , direte a Scemo, che non efca di cafa 
mentre io non torno. 

P ed. Mandatum tuum carabo diligenter . 

A <\ VÌI- V- * 'V \\1* •» , rU < $ A4 
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V edam e, flauto fuo fcolaro. 


. ; ,v'‘ 1 > ' * . -tri 1 - ' T t 1 * 

P ed. Vri fiera fames , quando ti 

fatiarai tu mai della copia (Co 
gni metallo , che ti muova 
__________ naufea per hauer troppo em- 
pito ti ventre . E eco che Fandolfo allettò 
dalla clironomia di Tiberio cerca Ugar fla 
vi ou inculo coniugii , fed ipfe exit foras. 
fla. Mafiro gran dtfiorfo u* ho [entità fare con 
mio padre. 

fed. Tu fei inepto , inurbano , male educato , 
apirocalo , perche non hai fervalo ratione 
loci temporis, & per fona , tu uien bora 
inondi a un tuo precettore , e non dici fai 
ue , uel Jaluus fis pater alter. 

C iiij 
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F la. Volete ch'io dica il nero majlroì 

P ed. Die fodes , fid more maiorum fine fuco, eb* 
fallaci is. 

Via. Con cotefio uojìro parlar per lettera 3 fete 
da tutti fchernito. 

P ed. Latine lat inè quello fchcrnito , tu hai uo - 
luto dir faveto .negletto 3 contemplo , dert- 
fi> , difaettOydelufo. 

fla. io ho uoluto dir beffeggiato 3 burlato.mo- 
faro a dito , difaregiato , che pur Inerì cer 
ti gentiluomini fi rideuano delle uoTlre 
cofi faefaè aìlegationi. 

P ed. A fi mar auigli aitano , perche il rifò 
uien da merauiglta.unde Horatius t Quem 
bis terque bonum cttm rifu nuror , adun- 
que perche fi marauigliano , pero ridono . 
bla che fiuporefo io nafeere negli int e fi- 
ni degli auditori , quando tanto copio fa- 
inente allego ' un Lucano , uno Statio , 
un Apuleio ? 

Via. Eh mafiro non fono quefti gli autori c'han 
no per le mani i galànt*buommi. 

Ved. Come dirai tu latinamete Ugniate huomo ? 

Eia. Dirò gal antimonio è quello che parla a prò 
pofito , nfaonde a propofito , e uiue con 
propofito. 

■ Ved. Tu non mi rìfaondi a propofito , quefio uo 
calalo galante u tenda elegans , eleganti s, 
gi confinanti prepofita , e uocali mutata 
ina , l .Jcmiuocali interietta , fa galan- 
te > addita huomo fa galani* Interno .che te 
ne pare ? non credi tu che anchcra io hab - 
■ -V. • J bia 
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bta ojjeruata la lingua Uetrufca , non ho 
io fatto il commento [opra la duodecima 
giornata del Decamerone ? 

Via. Voi donde dunque battere il commento fen 
\a il tejlo. 

P ed. Voi fi dir che ue n'aggiunf due , Centi un 
poco V Epigramma alla Petrarcbefca ch'io 
ho fatto animi caufa fopra tl mio capello , 
'afcol'.a , che uedrai l'imitatione , fenjibtis 
hac imii , res est non parva reponas . 

Ottava del Pedante . 

•H uopo non è , ne guari fa gi amai 

Ch'io cangi l'Indo Idafpe , il borea , • 
l'Aufro. 

Mentre tu Plico in capo mi farai 
D» liberta.chc non s'include in claufto. 
-An%i uolahdo a l'alto Olimpo andrai 

„ Sidereo ,oue boote mena il plattfro ; 

Cofi finirai fempre la fagione 

Del Tauro , e la fanciulla di Titone. 
Che ti pare di queflo ottafico ? non uedi 
tu come io ho piu a niente le fiafi Vetrar- 
chifiiche , che non ha un medico le Auicen 
nice , & un iuris legumque perilus le I «- 
fiinianice , intendi tu Tlduio? 

Via . Intendo fi, ma poco faperei , fe fienosa fitpu 
ta uofira , e di mio padre io non bauefii 
cercata miglior dottrina : credete uoi ma 
firo Ari forco che Vejfer dotto fa parlar 
per lettera , come uoi fate ? che • in cucina 
ancora dijputate alle uolte con la fantefea. 

P ed. V olio per redietegrare l’antica lingua R.o- 
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maria , e beato il Latro dalle radici delTA- 
Meritino fino alle colonne H erculee , Et pe- 
ni tus toto diuifos orbe òritunnos , fe f Ita- 
lia fu/Jè ripiena di mei pari , perche , con 
poco interuallo di tempo , redir ent ab infe 
ri s gli Antoni/, i C attilli, i Crafii , i Grac 
chi , i Carboni , i Bruti , i Ciceroni , egli 
HortcnsijjSed de Iris haétenus . Tuo padre 
ti uuol dar moglie, pero rifolueti a pigliar 
la per riempire la cafa de figliuoli d'ogni 
genere mafculino , feminino , & neutro. 

EU. E che mi nafea un hermafiodit ofo bel detto. 

P ed. lo non dico un* Androgino come quel di Eia 
tonenel Simpofìo : ma che tu babbi tre 
figliuoli , un mafehio che pigli mogli e, una 
f emina che fi mariti , un terlfo che non pi 
gli ne moglie , ne marito, ma thè fi cohfà- 
cri a gli Dei , facendo fi facerdote . E que- 
Jlo e 7 neutro del quale parlo tl poeta dice 
do , Numero impare gaudet . O tro- 
va un che ti fnoda un fenfo fi abfirufo & 
implicito , uieni in cafa che ho da parlarti 
di altro. 

Eia. Io uoglio andar qua al mflro calilo - 
lato a pigliar le mie pianelle , tornare 
quanto prima. 

P ed. Q uam primum uuoi dir tu , hor ua e tor - 
< na prefio, 1 bonis auibus , cioè con le co- 
lombe di Venere , co i pauoni di Giunone , 
col cigno di Leda , co i tordi di M arti ale, 
inter aues turdus: ua e leggi interim que- 
fia declamai tumula. 
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flauto, Licinio, Carlo, 

Cco bora il frutto delT avari « 
ti a di mio padre, che per non 
(pendere quel danaio , che do 
uerebhe per me , mi fa (lare 
[otto la dtjaplina di quejlo goffo , tlquale 
maggior bijogno ha di norma per uiuere, 
eh* io d’aiuto per intenderebbe nuovo fegno 
farà quejlo della fua fchioccheTffa ? 

Lic.al Mefjcr fanetio non venite piu oltre , accio 

la por, che per avventura non ut vegga ; labia- 
te farea me che Paddimandaro con ogni 
diligenza. 

fla. Oratile volte (ciocco, e pa%<p Artjlarco , 
anQ o infelice me , che fon tenuto cieco da 
mio padre , & ho per guida un cieco , hot - 
fu voglio andare . 

Lidi flauto , o flauto. 

fio. Chi mi chiama ? o Licinio fratello t dove fei 
flato già due dì , che non t*ho veduto? 

Liei. Son flato in uiìla , Dio fa quanto di buona 
voglia flauto mio , ualpiu un Tiretto can- 
tone della citta, che una larga pia\%a del- 
la villa . quefle J brade , quefle cafc , quefli 
palaci , quefle conuerfationi fono molto 
piu dilettevoli , che ueder ad ogni horafof 
fi, ripe , ginefire , ìltrpì , faft , e [enti - 
re bora mugghiare un toro , bora belare 
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una pecora , hor pianger una ciuetta. 

F la. Lo Jlar in mila Licinio , ti doueua dijj/ia - 
cer per altro , non fono le cafe, i palaci, 
e le fi rade , che fanno thuonio far fempre 
uolentieri nella citta, ma qualche altra 
tofa , che s* inchiude dentro , e doue tu 
faccui una feluetta di ginefirei , di Tler- 
pt , e piena di fafii ; perche non Vornaui 
tu d'allori , ctuhue , e di mirti ? & yuan 
do tu mefiraui il dijpiacer che fi finte 
d'udir mugghiare un toro , belare una pe 
torà , e piangere una ciuetta ; perche non 
diceui tu del piacer che fi prende in ueder 
correre un cane , [altare un ceruo , nota- 
re un falcone , cantar un lufignuolo -, e 
dormir la notte al mormorio d'un memo 
fiumicello ? 

L/V/. W par di fentir quel bello Epigramma , 
che tu a quefii dì ficefii in lode della mi- 
la 3 hai tu altro di nuouo ? 

Via. Niente altro , che è di M. Panetio nofiro fi 
da bene ? 

Liei. Bene. 

C ar. O ecco i due Jpofi della mia patrona , 4 
‘ tempo faro uenuto . 

F la. Mi IT anni parmi che mio padre fi rifolua dà 
mandarmi a Padoua allo fìudio , per ut - 
nir con noi. 

Liei. E come penfi tu di uenire a Padoua per fin 
diare fe tuo padre ti uuol dar moglie ? 
Plauto mìo come la moglie ti entra in ca - 
me a , lo studio t'ejce di capo. 
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Car. Bene bene t uuo [aiutar ut , qualche co[a 
diro . O v ben trouati [ignori [colori. 
Via- O ben uenuto ualent'huomo , hot tu qual- 
che bugia da dire ante , come tu hai det- 
to a mio padre ? '[e tu [apejìi di quanto 
male hai hauuto à ej[er cagione , non /aro 
(li fi corriuo a dar noueUe. 

Car. Chi riuende per quanto cojla , non perdo 
. ne guadagna , e piacerai , per quanto uo- 
J irò padre m'ha detto , che non fìa [iato 
nero. H or laviamo andare ; di/poneteui 
pure a farmi la moneta della buona nuo - 
r ’ ua , chi ui porto. 

| , 4 Via. E che nuoua mi puoi tu dare ? 

Car. Che uoftro padre ui darà per moglie la 
figliuola del mio padrone , ch'ella guarirà 
prefio di quel [uo male. 

Via. lo non mi curo che mio padre mi dia mo- 
glie , ne molto m'importa , che Li tua pat- 
tfona babbi alcun male . 

Gir. Dunque io non guadagnato ne con l'uno t 
ne con P altro : ut fo ben dire che s'ella 
guarirà bauerete una giouane che ba po- 
chi pari. 

Liei. Che wfirmità è la [Ita ? Carlo non tignar 
dar da me, che i mali auifi deuono ejjer 
communi tra gli amici per condolerfi , co- 
me le buone nuoue per congratulatfi. 

Via. Che male è il [uo ? 

Car. Che credete chefia una pofiema [otto la 
poppa dritta , per quanto m'ha detto una 
nofira nocchia, con cui ella communica 
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ogni fuo far et o ; e per certo la poueragìo 
nane , come quella >che conofce il fuo male , 
diceua di uolerfifar monaca , pur ueden- 
do il padre co fi nfoluto a maritarla , fi ri- 
folue ad ubidirlo . 

F la. M/o padre non fa quefio? 

Car. Credo di fi , perche ho fentito che ragiona 
ua di fccreto con M. Tiberio di uoltrnon 
foche centinaia piu di feudi in dote per 
contrape/o dell' infirmila : e fe faranno 
d'accordo , hauerete a con tentar ut ancor 
uoi , perche lagiouane in uifo mofira non 
hauere un male al mondo : e ben uero , che 
la uecchia m'ha detto che a certi tempi ,da 
Micino , fi fenle un gran fetor di quel 
fuo male . di che ui prego non ne uoglia - 
te ragionar con altri , e l' hauerete a ta - 
xer f>cr hauer ad cjjer uofira moglie. 

F la. Q uefia è la nuoua che mi portaui ? ah pa- 
dri difamoreuoli , o pouero Tlauio, perche 
cofiei non fi può dare ad altri , s'offerifce 
cofi meramente a te . Licinio fiat elio è 
fi grande bora P affanno ch'io fento nel 
cuore , che non pofjopiu fiat qui teco , per - 
donami ,m' è for%a d'andar altrouefa Dio • 

Liei. Mi doglio di non hauer modo di potere in 
quefio punto alleuiar il dolore , che tu f en- 
ti , pur Dio t' aiutata . Carlo fon piu di - 
fperato di lui , ahimè quel ch'io ho intefo , 
per dare a un filo una buona nuoua , hai 
tormentati due cori fen\a (peran\a dì al- 
cuti rifioro j non aedi tu che fe cofiui ricu - 


TERZO. 3 % 
farà la tua patrona , ella fi dora a mt , fi 
per for%a la pigliata , fi forra a M. P<t- 
netio , e fi mai non la uolendo egli fi da 
ra a M. Panetto, o a me , balleremo un 
continuo purgatoro ? 

Car. Tal purgatoro merita fiero i miei peccati , 
non è fi bello ,ne fi intero un nuouo ua - 
fo t foro , uficito allhora delle mani del ma 
'fi r ° » quanto , è bella , fona la figliuola 
di M. Tiberio . Ha io co fi detto per levar- 
gliela dall* animo , e per far ch'ella fia di 
M. Panetto , pero andate a riferirgli que~ 
fio fatto, e ditegli ch'egli fiia di buona ho 
- glia , rivo fon per fare ogni cafa,acctoche 
Panari tta di P andai fo non fi coni unga con 
. ’ la liberalità di M. Tiberio , e che iheodo 
ra fia fua Jpofa : uoi tacete la bugia cl/io 
ho detta : andate in cafa , e fidateui di me, 
che faro piu ualente che Carlo Magno. 

SCÉJfi^ QV jtBJfjl. 

Carlo , burella cortigiana, Gianotta fua feruti. 


Car. 



leone quando 
d'efitr uolpe 
quando può , poi che non fi 
difdice di feruirfi dell'inge- 
o non fono lefor\e , o non ua~ 
gliono , o non hanno il fuo luogo . V cader 
Pandolfo non uoglio affettar che In fi anni 
Pananti a non pojfo , miglior uia non tro • 
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no per allontanarlo da cjueflo parentado , 
che con qualche bugia ( come ho fatto ) 
mettere di/cordia tra lui , e*l fgliuolo . 
O ecco l'amica di Flauio molto affannata, 
Dio uoglia , ch'ella non habbia udito qual 
che rumore della fua falfa cattura , o di 
Scemo , piatemi a(]ai che non mi conofca, 
uuo fermarmi qui per fentirla. 

Aur. Sara pur uero che Flauto pigli moglie? par 
ti che mt habbi ben fati sfatto Tlamanj ? e 
ch'egli fa uenuto al P opolo, come pareua 
che uoleffe dire hierfera quel fuo feruo fcioc 
co? ahimè egli è del tutto fcordatodi me, 
Vatiro io mai fi gran torto , che cofi m'ab 
bandoni ? far a egli tanto ingrato , ecru 
dele , che piu non mt uoglia ucdere ? fon 
quelle le promeffe , che ( come tu fai ) mi 
faceua , di uoler piu toffo ogn'altro per 
nimico , che non hauer me per amica ? tu 
fai ben Gianotta , com'io libo fempre efor 
tato ad ubidire al padre, a non lafciar 
V fiore dello Tludio , an\i Ubo auuertito, 
che mi uenga a ucdere in queU'hore, che 
per fuo piacere gli fono concejfe. 

Già. Madonna uoi fate il contrario dell' altre, 
che non folo non uogliono gli amici lette- 
rati , ma hanno in odio chi è amico loro. 

Aur. H anno poco giudicto , che non è al mondo 
la piu dolce pr attica , che quella de' lette- 
rati , e uoleffe D io che tutti quelli che s'i - 
numerano hauefftno lettere. 

Car. Cojìeidebbe ejjerc amica de corrieri. 

Già, 
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Già. Potrebbe efjcre ; baurei caro dintendor la 
cagione , perche non fo doue ui tenga tal 
defìderio , poi che quefii buomini lettera- 
ti che uoi dite , fono coji auari ,fafiidtofi, 
brutti , difpettofi , pallidi , /morti , catar 
rofi , quando parlano non s‘ intendo no, pa 
tono Spagnuolt , Yran\efi , L anqchtnech, 
e d'ogm altra cofa hanno piu , che del 
T aliano . Quando uoghono tntrare o ufcir 
di cafa , bifogna fempre ueder dalla gelo- 
fia t o da qualche fineThino , chi è in 
Ti rada, chi ua , chi mene, e molte uolte fi- 
di mijlero afionderli dopo una porta , dis- 
tro il letto ,o dentro una cafja. 

Car. , Dianolo cacciali in un neceffario ancora. 

A ur. Tu di tl uero , ma quanto la lor pr attica 
è piu noiofa , tanto è ancor di maggior 
guadagno ; non uedi tu che un letterato 
ama con giuditio , è fermo ned amicitia, 
dà maggior premio , che piu uale un dono 
foto che faccia un tale , che quanto fi può 
(per or da certi profumati Ganimedi , da 
certi furiofi Orlandi , da certi braui 
Ajlolfi , che come hanno uno (padino al 
fianco , una cappa ricamata intorno, con 
unaberetta atrauerfo , inamor ati di fe 
fiefit , fi danno ad intendere che ognuno 
fia loro riuale . E fe per auuentura non 
t'hanno quando uogliono , per premio de 
piaceri gta riceuutiti pagano duna bra 
uata , e con la mano alla Jpada ti giura 
no afe di gentdhuomo di farti la più fcon 
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tenta donna del mondo. 

Car. E v imponibile che cojìei non n' babbi hauti 
ta quale!?' una. . . 

Già. C ofi non fo/fe madonna , giorni ricordo 
di piu d'un paio , ma che dite uoi di quei 
giouani , che col iautino cantando ui uen - 
gonoalle uolte fitto le fine/lre? 

Aur. hh, ah, quefìi fanno come gli /pedali falli 
ti , che per mojìrar d'hauer facende , pe/la 
no carta . o [ciocchi che fino , poi che fi 
perfuadono con una canone Napoletana 
farmi aprir loro la porta. 

Gar. Cojìei uuol il Juon della borfa, e non quel 
del mortaio. 

Aur. T ant'è , d'altra natura fino i letterati, 
che conofiendo a che sbaraglio mettiamo 
la no/ìra iuta , hanno compafiion di noi , 
e ne ’ bt fogni noflri , pur che pofiino , non 
Ct mancano. 

Già. Se qutfii tali ui fin ci fi cari , perche ha - 
ucte in odio il ma/ìro di F lauio? 

Aur. P enfi tu , che quando io dico un letterato, 
io intenda una bejlta , come il ma/lro di 
flauto ? fai tu come fino le lettere in un . 
gentilhuomo , in un pardi colui? come 
una ben lauorata cuffia in capo ad una bel 
la dona,& In te/la ad una brutta [emina. 

Car. £ v for^a,che cojìei habb'amicitia di qual 
che dottore. 

Aur. Non è altramente , pero non ti marauiglia 
re fé flatiio m'ha autunno , che quando 
egli è col ma/lro , io finga di non uederlo\ 
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mi dolgo bene che già otto dì fono non fin 
uenuto a trovarmi. 

Car. O bella occajlone mi nafce da quejlo auuer 
timento , non uuo perderla , o madonna , 

' madonna ? 

A ur. Chi è chi mi chiama ? 

Car. Vita parola per cortefia , perche ti* ho uedn 
■ ta Méntre di qua uerjfò Campo M ar\o,dne 
mi di gratin conofcerejle noi per auucn - 
tura una certa f ignora \urelia t che iti Jìa? 
A ur. La conojco , perche? i 

Car. Per bene credete che la trouaro bora in cafaì 

A ur. Credo di fi, che uuoi tu da lei? 

Car . Vuo dirle da parte cCun grandi j?imo J ito 
amico ; bajla , non accade dirlo a uoi. 

A ur. Che le uuoi tu dire ? dillo pur Jicur amente 
a me , perche fìamo uicine , e Miniamo 
qua fi fempre infieme. 

Car. ll fecreio non è pero Ji grande , che non fi 
po/fa dirlo a uoi ancora , ma a che proposi- 
to perder con uoi quejlo t empo? 

A ur. P oi che Ji poco importa, dimmelo di graiia. 

Car. Che credete che Jia ? uuo farle faper 
da parte di flauto kubertefebi , (Ite- 
gli non è piu per andare a P adoua al- 
lo Jludiò mà che di commifiione di fuo pa- 
tre fi rifolutra per tutt'hoggi a pigliar 
moglie , e che la prèga a recar fi m pace, 
fe non potrà , come Jperaua , lungamente 
goderla , perche un fuo majlro accorgen - 
dofi della prattica , ha fatto fi col padre, 
ch'ai fuo difetto gli da moglie , e gli h* 
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minacciato che fe gli uerràalT orecchia, 
che non pure babbi taV amichi a , ma che 
uadi in luogo doue Jìa Amelia , lo faro, il 
piu [contento figliuolo , c'baue/fe mai pa- 
dre . Ahimè che cafio è quefio? ecco a punto 
ilmaflro , perdonatemi , uuo andare a 
far l'ambafciata. 

A ur. a [colta, afcolta. 

Car. Non ho tempo ; a Dio. 

Già. O andate uoi Madonna , & impacciatevi 
con letterati . 

A ur. Tace di grati a , lajfia venir quefio bufalo, 
che ti faro ben io fintir qualche co/a . 

scevra 

Il Pedante, Aureli a , Gianotta, Fandolfo, 

N vane fin tenti e fi difi r ah e 
l* animo , quando duobus prò 
pofitishonefii , nefiit utrum 
utilius . Flauio non torna,on- 
ae ne fio ancipite , [e io debba inuefiigar- 
lo ,o pure hauer cura della ca[a,come buo 
no economico. 

Aur. Gianotta non è piu tempo da perdere, uien 
via, buon dì gentilhuomo. 

P ed. Buon dì , e buon anno ; che [crutate , che 
cofi urbanamente mi [aiutate? 

Aur. lo [o bene che meritarefii maggiori priuile 
gi , piu degni titoli, e piu honorati fre- 
gi di quefit. 
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P ed. Quel nome fregio è parola aniphtbologica, 
perche uuol dir ricamatura , e auiene da 
phrigio phrigionis , &r fignifica ancor no» 
ta , fegno , o cicatrice nel uifò 5 in che fen 
lentia l' battete noi detta ? 

Kur. lo non fi tante co fi, ho ben uoluto direbbe 
fete degno d’ogni honore . 

P ed» Voi mojlrate batter lettere , perche degno 
d’ogni è una agnominattone , come fareb 
he a dire , Amore amaro. Donna danna, 
& perche meglio intendiate ; udite un bi - 
Jìiccio ufato da Dante nel primo canto del 
fuo diabolico inferno , doue dice. 

Ch’io fui per ritornar piu uohe uolto. 

& apprejfi il Latin Poeta. 

O T ite tute Tati tibi tanta Tirane tuhjli. 

Già. Madonna perche non parlate ancor noi al - 
la Spagnuola ? 

P ed. Ah ah cojìei uttol dir Cantica lingua Ro- 
managia corrotta, per la comtjhone delle 
genti barbare, mi [ara forila di parlar To 
fio a me ancora ,f emina letifrima, & pri- 
maria, che uolctc te fi e da me f 

A ur. Sapetemi dire fi M. P andolfo tkurert efebi 
fra cjui ? 

P ed. C oft lanci fra egli , ma non credo, che fi 
rtceuabora nel foggio, perche finente fi 
parte , gr guari dimora per foggiornare 
altronde. 

Kur. Giulietta coftui è paX$? , 0 imbriaco , tu 
tace, ditemi non c egli per dar moglie a 
un fuo figlinolo ? 
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P ed. ita fi, prò ita ejl , coji è perdonatemi T cren 
tio mi s'è trauerfato in bocca , ma che ne- 
gotij bande noi con Ini ? 

A ur. Vi diro perche ho intefo che in quejìe fue 
no*Ze è per comprare alcune gioie , uorrei 
vedergli un uetfo di perle,e certi pedenti 
P ed. 1 C hréfòliti , i Smaragdi , / Zafùri , le 
Margarite , i Rubini , le perle , i Jìor uer - 
migli e bianchi ( do nel Petrarca per par - 
- lar To/cano) credo che gli mere ara } ma 
i pendenti non fo , perche n'ha dot della 
quondam felice , & non mai fatis lauda- 
ta Jua conjorte , ma come è peruenuto alle 
uojlre orecchie quefio futuro matrimonio? 
Aur. \na giouane mia uietna , quale io amo co- 
me me Tleffa , e/Jèndo inamerata dclfgli- 
uolo di Pandolfo , per buona fpia che ha 
tenuta , ha intefo come il pouero giouane 
per perfiujioni d'un mie , plebeo , O' igno- 
rante fuo niaflro , e fato sformato di pro- 
mettere a fuo padre di prender moglie , e 
dolutafi meco m'ha moffo copafiion di lei, 
P ed. Ho detto già una uolta l'alfabeto Greco 
per temperar l'ira . Cotefii che dite fareb 
be degna di notabil fupplitio , perche le 
parti d'un buon precettore fono di reuo- 
car l'animo deldifcepolo dalle dishonefie 
cure , a fanti , honefii penjìeri. 

Aur. No fu femprc Amore caufa di bei pefieri ? 
Ted. L'amore è multtfirio bijogna diflinguere. 
Gta. La patrona è intrata in fiutagli o, bora fi 
ucdr'a quanto vaglia di Studiare il Carne 
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ron {forimelo , t Ariofio furiofo , e le no 
nelle del Petrilaca. 

Aur. Ditemi gentiluomo , perche bauete cera 
dt dotto . 

P ed. Vrget prefentia Turni,feguite,dite pure. 

Aur. Non c Amore un dolce fuoco , che ri [calda 
gli ingegni Immani a opere glorioje ? chi 
fece a Dante comporre i fu t canti fe n no 
beatrice ? chi rifcaUCo il Petrarca a fri - 
uer fi bei fonetti , fe non Laura ? clu por - 
fe all'Ariofo fi bella materia del fuo F uno 
fo fe non Angelica ? 

P ed. Madonna uoi allucinate , la materia la 
porfe Orlando F uriofo a furore , perche 
fu matto , unde uerfus. 

Che per amor uenne in furor , e matto. 

& imito il PoetaV ergilio, quando dtfje , 
infuriai igncmj;ruunt ,amor omnibus ide. 
Adunque fe Amore genera il furore , tl 
furore è caufa della paiQa, la pa\\ia por -• 
ge la materia , a primo ad ultimum non 
ejl amandum , ma che fio io qui a differe * 
re con uoi , che fete una uil feminuccia 
ignara delle dottrine ? 

Aur. Vile , & ignorante fei tu pedante da poco , 
fchiuma de gli altri huommi , & ti pro- 
metto che fe non fujfe ch'io mi fimo di - 
shonor di parlar piu teco , tifarti uedere 
che tu non fai leggere. 

P and. Cheromore è quefo t ma7ro che fate qui? 

Aur. Traditore a quefo n. odo i? far molenda 
alle donne da bene , che vanno per ifra - 


da? ruffiano che tu fei. 

Ted. M etiris me dace temeraria pfeudologa. 

Fand. Qualche altra mutila far 'a quefla , che ci 
è Madonna ? 

Aur. 1 o paffaua bora di qua in quejli haliti ,per 
trouare una tenitrice, e cojìui perfluìden 
dofl ch'io fufli donna di mala naturalo- 
me egli è huomo di rei co/lumi m'ha con 
> molte offerte multato ad intrar in cafa , 
mentre un fuo giouane quale egli dice ef- 
. fer fuori , fin ritornato. 

P ed. O feicento mite mendace ; b Gioue, perche 
non la tocchi tu dal cielo? non dice il uero. 

P and. Piano , majlro ditemi , c' hauti e uoi a far 
con cojlei? 

Aur. Getilhuomo fe cojlui è di cafa uoflra , auuer 
titelo , che per l'inanzj non fa fi f iocco , 
che f creda, che ogni dona che un per iflra 
da fa per intrar in ogni cafa , buon per 
me è flato, che ui fite incontrato qui. 

Vand. Majlro fatte in qua , io uo pur intenderla 
bene. 

Aur. Se non cercati bene col trattenermi farmi 
alcun danno , lafciatemi andare , che da 
lui , fe dire ui uorra il uero, potrete inten 
dere quel che deflderate , ui ricordo bene a 
guardami di lui , che per quanto io com- 
prendo è Tuffano d'tin uoflro figliuolo 9 
buon di j Gianotta andiamo. 

Vand. Andate pure . Ah mafl.ro , an%i federato 
poltrone tabachino , fatti in qua , doue è 
Flauto • 

V P ed. 
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P ed . F lauto poco è , ctiuf<ì di cafa per comprar 
un par di crepide. 

P and. PoJ?i tu crepar da doloro : co fi lo lafci an 
dar folo? quefa è la cura che tu hai di lui ? 
a menargli le donne a cafa? non baffi 
quelle di Campo Marino a? t 

Ped. Mifento tanto effagitato ne* precordi j per 
le cedutiti ie di quella meretricula y che non 
ho refpiratione da potenti rifondere , & 
pagare i cento Pilippei,che la hauefe ritento 
ta y pero datemi tempo a farle una inuet - 
ti ua, che con ogni genere dargu mento ui 
faro ueàer l* integrità mia. 

Pand. Va prefo , troua Flauto, menalo hor bora 
in cafa , daue uafpettaro, ua non replicar 
piu . O traditore , lettere, fìudij, libri, la 
dri , marioli , affarmi . Va dico . 

P ed. Vo, mi riconfolo nella carenti a della colpa , 
perche con feien ti/C bene ache uita , maxi - 
ma ef confolatio rerum incommodarum. 

ATTO TERZO. 

SCET{yt TEJM^t. 

Panetto, lt Ragadi , 

O V O . Oh quanti in- 
fermi per non effer ben efi 
rati , perifeono , e quan- 
ti fon mal curati per non 
conofcerfi V infermità lo - 
i D 
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To . La uedoua mi manda bora, a trottare 
il medico per rimediare all'angofcia nella 
quale è uenuto Licinio per batter fentito 
la ferma deliberai ione ,cb' ella ba di dargli 
per moglie la figliuola di Tiberio , e non fa 
che'l medico farebbe Delia , laqual egli piu 
ch'ogni altra cofa defidera . O mi fero me, 
non bauerei io a cambiare bora lo fiato 
mio col piu uile , col piu abietto buomo che 
uiua ? col piu mifero non poffo dire, poi che 
maggior mi feri a trouar non fi può della 
mia,priuandomi di quel bene, in cui topo 
neua ogni mia felicita . Ecco bor amai fio 
perto ogni cofa', oh gran torrente d'amore , 
che non bufandoti il proprio letto, allaghi 
ogni luogo uicino : an\ì o inefiinguibtl fitto 
co , che non bufandoti un fai petto per 
mantenerti uiuo, con grande incendio t'a 
uatnpine gli altri . Se trouaro il medico 
che diro ift'l condurrò in cafa , che farò? 
poi che ogni rimedio è nella uolunta della 
\edoua,e qual medico far a mai fiprnden 
tè che rìfanando un male , non aggravi 
morta rpente un'altro? fAtfero me che quafi 
in cima di un'alta torre tra pioggt esen- 
ti , e faette, altro fcampo non veggio ebe'l 
precipitioife Licinio con la madre fi /copre f 
che dirò , che farò ,ehe ri fionderò? 

Rtfg;. O, o, eccolo qua, M.vanetio non ui partite. 

Tane. Cofiui dcue penfar, ch'io fia andato : che 
ci èyihe' Puoi ?. 

Rag. Dice cofi Madonna che non andiate pe*l 

C] ,*!àc - _ 
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1 I medico, che non bi fogna piu , perche M. 
Licinio non è piu morto . 

Vane. Licinio non ha piu male ? 

Lag. MefJ'er no, perche è guàrito con non fi che 
cofa dolce -, che Madonna gli ha meffo in 
bocca. 

Vane. Altro debbe ejfir flato : chi gli era in» 
torno? 

V^ag. Tutti ', Madonna di qua, la uecchia di li, 
'•Delia dinanzi , Frojma di dietro, chi face 
tui una cofa, chi ne diceua un* altra. 

Vane. IL che diteua Madonna? 

Kag. Gli mofbaua tutti noi, e diceua , Licinie 
non uedi tu cofloro ? non conofci tu la no» 
flra Delia, che pur hieri uenne dal mona- 
fiero ? & egli con un flarnuto grand/ffi- 
mo di (fe. Madonna fi eh* io la coito fco. 

Vane. Con un fofpiro uuoi dir tu, e Delia diffi 
cofa alcuna? 

lag. Starnutò ancor ella > & afeiugandofi il 
uifocol gremì ale, gittaua fiora de gliòc-'* 
chi goccio di fudore coft fatte , piangeua, 
e qua fi ho hauuio a pianger ancor iò , e fi 
ui fo/fe flato uoi , haurefle pianto anca- 
ta uoi. 

Vane. E uedendola pianger Madonna, non l*ad 
dimandò perche? 

R.4£. L'addi mando ella rifpofe,chefe fin» 

crefceua che M. Licinio fi uolejjè morire, al 
Ihora Licinio fi rifueghò, e diffi , Ah bene 
Atto tufei cagione della mia morte, e della 
mia aita . v '-‘ » 
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Vane. Si ah, ò che fenicio , e Madonna che diffep 

R *£• Madonna fi fece bianca come una carni- 
fida , e dìjfe, a, a , quefio è il tuo male Li 
cinto ? grido con lui, poi fece riferrar De 
lianelfuo camerino , e m'ha mandato a 
diruìchenon andiate piu a trouar il me- 
dico. 

Pane. Ahimè fior a torna in cafa , e dia Madon 
nateti io baueua trouato il medico, che an- 
dana a fare una uifìta d* importanza qua 
vicino , e che baueua detto di uoler fuoito 
venire, ma che Pajpettaro cb*efia fuori , e 
diro che non uenga altramente , ua torna 
prefio. 

R'g* Io andarb , uoi non u % impacciate con De 
Va, che fa morir gli buomini, farà morir 
uoi ancora . 

Pani. Va pure. 

«v f K » - .rìJkV( % 

SCET{yi SÉ[COT^D^C. 

Vanetio , il Pedante , 

H/‘ da principio fmarrifee la 
firadafempre arriva ad ogni 
altro luogo , che dove vuole.' 
Ecco in che gran felua,in che 
‘•[curo deferto, in che bori ibil fpelonca fo- 
ra ne troviamo , per bauer male intefo il 
primo indri^Xp di quefio amerofo nofiro 
camino. Ah Licinio, perche ncn bai tu ufi- 
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bidito alle mie parole? an%i perche non ho 
io faputo comandare a me flejjò? 

Itd. O eccum illum , Dio ti /alni erudì t or Km 
eruditifiime. 

tane. O, non mi mancatta altro : fiate il ben ut 
nato, che cercale? 

P ed. interpello io forfè Vagitatiohe della uojlrtt 
mente, qua nunquam acquiefcit ? 

Pane. Vi pojfo io fare altro feruigio , che afcol- 
tarui ? 

P ed. ¥rafe T erentiana ex perfona Sofia , quan- 
do dice , quid eft quod mea ars efficere hoc 
pofiit ampli us? 

Pane, lo uno dire che s*io ut poffo firn ire in qual 
che cofa, mi diciate il uojflro bi fogno in po- 
che parole . " r u , *r. i • v il 

Peci Verbatim , il detto di Ter enfio , eittfdem 
Sofìa, Quinta uno nerbo die quid efi quod 
me uehs. 

Pane. Venite per difputare,o per trattenenti pet 
qualche altro difegno ? quel che uolete di- 
telo , e prefio. 

P ed. Q uefia è imitai ione d'Horatio nella Poeti 
cn ,'Quicquid pracipies efio breuis. 

Pane, lo non uuo dir quefio , perche non cerco 
imparar da uoi cofa alcuna , che uolete da 
me ? che lafciate attendere altri alle fue 
faiende , je fete sfacendato uoi . 

P ed. Voi toccate con Paco Cicerone primo de 0 f 
fieijs . V v?V ì\" 

I taqi cum fumus necejfariis negotiis uacm 

Pane. H or fu attendete . 

• •• 
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Ted. Non ut . partite fi fete dotto , & uerfatont 
glifiudij, dovete purjhper quatum deceat 
comitas affabili tasf fcrmonis. 

P ane. Jo fon quel che fono per fornir quando pof 
fi, è non confumare jl tempo nelle dande 
con uot , che volete in conciti frotte? « 
Ted. tyme pv\ ejjer co ih bufone fe io non. ho an- 
cor fatte le premeffe? fed tu die fodes, nidi «. 
filli flauto mio alumno adolefiente di /per 
ran%a , d' eximi a nini*. piu che non era il 
figliuolo di Lentuloydquale Cicerone uole - 
ua erudirji imitazione patri s? 

Tane. Se bautte a dirmi per conto uojlro co fa al- 
cuna, dite prefio di gratta, e non mi trac. 
teni(e, pe ui tuMte di darmi piu fefiimo - 
ni) della uofira dottrinataci crediate al - 
tràm ente, che nm' conviene ad un Intorno 
dotto, e fauioper ogni cantone, in ogni rit • 
dotto, con ogni forte dì per fona , fiori narc 
temerariamente una finténCa latina, o 
/cioccamele due parole Greche, e fin^a.con^ 
fideratione un divulgato prouerbiuccio », 
confiderar bène il tempo, cono fere le per fi» 
ne,auuertire al luogo, e ben penfar le para 
le, che tanto e hauer memoria grande di . 
molte cpfe , fin^a gìudicio di dirle al fuo 
tempdjquanto hauer copia d'arme, e fruir 
fenea tempo di pace contra gli amici. 

Ted. Abfit contumelia : a . chi piu è condecente 
hauer le locutioni Greche & latine, che a 
miei pari? >' . r-.\v »«••/» *«>••> .■ ? 

Hauta de uentis,de tauro ;i narrai arator , . 
|’i G 
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Et numerai miles uulnera,pafior oucs. 
tane. A quello douerefie noi attendere piu tofio 
che ragionarne ,e tutti i uoftri pari ancora, 
che co/i uanno per ogni luogo J piegando il 
uelo della dottrina:pur queTlo non è tempo 
di dijputa, ne la cofa il richiede: fe altro ni 
uolete da me,a Dio . 

ted. Q come 10 rho fatto conticefcere,e forfè che 
non ha nomenclatura di erudita ,per H er- 
cle che'l falfo romore fupera alle uolte rei 
ueritatemfo ecco Licinio diffidato, poi eh • 
Elauio non è [eco , uno uederfefoffe ritor • 
natoacafa. 
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Licinio , Ar/nodia alla porta, 1 

Afa , fe da figliuolo m'ama* 
fle, efe io uifofii cofì caro co* 
me dite , e come donerei, non 

Hté negare fe qu el che io bene 

ft amente defidero, e di ragione u'addiman 
do: ma crediate pure, che tanto farete noi 
a me madre, quanto mi trattarle da figli 
uoloje pur nero è che io ni fa figliuolo: del 
che fi come me n'hanno fatto fede i paffuti 
uoflri portamenti ; cofi me ne fa bora du~ v. A 
hi tare la nuova crudeltà utìlra . . t * . 1 

krm. Ah Licinio, figliuolo fi, ma figliuolo in* .viVl 
grato, fatti m qua,afiolta Ltctnio,poi ch$ 

. ;A D uij 
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per la mala opinìone,che tu hai di me, non 
ti pojjo chiamar figliuolo ,una fil cofa ch'io 
debitamente ti niego, ha da poter [cancel- 
lare in te la memoria delle mie amoreuo- 
leZ%e , e da me torre la riverenza che tu 
mi eleni? • 

Liei. An^tPamor ch'io ui porto, e la ri Merenda 
che ui fi deue,Ha fin qui fatto ch'io non 
u' babbi [coperte le pafiioni dell'animó 
mio , celate [olo per non turbare la uojìra 
quiete fior ch'io fon ridotto a tale, (he ni io 
nacofa può medicar il mio male , [e defìde- 
rate la mia [alute , perche non mi porgete 
il rimedio ? 

Arm. Eh figliuolo, il rimedio tuo [ara dipenfar 
chi tu ficchi tudefider/quel che ti fi con- 
venga. 

Liei. Ah Madonna, e fi fondatà-in me quefia ho 
glia , fi fermo il pen fiero ,fiaccefo il defi - 
derio, che quanto piu penfo a me , quanto 
piu riuolgo nell'animo quel che io defidero % 
tantomeno finto poter piegare il mio pro- 
ponimento, an\i ogni co/a che mi fi dice , 
tu* è pietra, arena/e calcina per 1 tirar fu le 
Mitragli e de^amor mio: pero uoi potendo 
ejjer ^architetto di fi bello edificio, non uo- 
gliale difiiirbarlà , perche gittarete via 
l'opera, e traudrete i fondamenti piu [aldi»» 

Arm . -T al dottrina debbe hauerti infognata M. 
Vane, ingrato ancor egli, e difamareuole. 

Liei. N on date la colpa a lui della buona elei - 
tiene de l'animo mio. 


Arm, 
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A rm. E che buona eie tt ione è di uolereuna per .1 
» moglie che fia fen^a dote , fenica parenti, 
mia donrflla,e tua feruti 
Liei» A n%i una ricca , una nobile , una uofira 
creata , una mia cara copagna,non riba- 
ttete uoi piu uolte detto, che come figlimi* > - 
V amate? che è ricca di uirtìi , & honorati 
- • ? cofiumi , e che udlete ■ un giórno montar- 

la ? Che mi fia ferua non potete dirlo , poi 
che come figliuola Vhauete fempre allena- « A 
ta, e teunta da molti me fi in qua nel mona 
fiero . No» u' accorgete uoi mia madre co 
me Dio u* babbi mejjo ne Panimo di cofi in- 
fittirla , e come u'infpiro a pigliarla da 
picciolo, come /e allbora Vhauejìe apparec- 
chiata per me ? non uedete uoi che laude 
\ uoflra farà,fe di don\ella(come dite eh * è) ■ .1 

di pouera,di ferua ( poi che cofi la chiama .A. 
te) diuerrà donna, ricca, mia moglie , e pa 
;>.l r trona,e facendo uoi quefio parentado, non 

date uoi ejj'empio ad ogni honorat a gentil* A 

*-> donna , di , cofi allenare le pouere 0- bone- ,;*t A 
fie fanciulle? e qual piu cariteuolc opera 
potrà ejjèr di quefia,che in un punto dati 
te a lei patte della uofira nobiltà , a me 
un'altra aita, e uoi ti farete Jpeccbio dò 
, prudenza, di hberaliià,e cor te fia. 

A rm* Tutti fono difeorfi f enfiati tra te ,e quel . ? 
tradi tor di Panet to per indurmi a fi poco ' 
honoruta imprefa ; eh Licinio pen/a penfa i 
c,i bene a quel che tu di , che di quefio tuo . 

Jciocco appetito ti pentirai poi. 

I> y 
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L/a. Quefto non mai : hor fate quanto dolete, 
clje.b mi datele Delia. per maglie ,o no mai t 
piu mi con ofcerete per figlinolo, a Dio. 
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-Armadi a, Vrojìna , 


Arm. 


H Licinio in* ratp,e mille uol 

o ^v\ 

/e ingrato, quejìi fono i fofpf \ 
ri, quefie l'angofcie , quejli i 
travagli, quejìi i [ubiti rttor 
tu' a caja , qutfli gli fudi , quejìi il non 
uoler moglie : ma ci pigliato il rimedio • 
Vetruccio iSetruccio. . 
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Kag. Madonna , Madonna > 

Arm. 'èxejlo dia frofina che porti giuri panni 
cello mio e fuo,che ferri a chiave lafala con 
la uecchia dentro , //a prefto. v / », • • 
R<jg. Io »o. 

Ar/». Hor andato a trovar Lelio miofiatello per 
narrargli tanta impieta di Licinio, e faro 
di modo, che gli levi fi frana fantajia di 
capo : o chi Vhaueffe mai creduto : e forfi. 
che la bvonafancivlla ancor ella non fi do* 
leva. r.M .> , 

Fra. Madonna ecco qui ogni co fa a lordine. 

A rm. Hai tu ferrata lafala a chiane ì 
fro. Madonna fi, & ho portato ancor la chiave 
diqnejìa porta. 

Arni. Llor fu ferra bene, fa preJto.fLaga'fy uà di 
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d.mio fratello, eh' io vado a parlargli d.' una \ 
cofa ch'importale ebe non Jfi parta di cafa: 
uà prefio .corri. - r t .T.-.trtÀ 

kag. louo. ' 

A rm. Vrofina tien bene quelle cbiaui , che non ti . j vi 

cadano. Delta che fa? 

Tro. Ho fentito che fi lamentaua , fi doleua , e ■. 

per certo mi ha fatto di lei batter gran \ 
di fitma compafiione. 

A rm. Compafiione a ? cantina pure ■. H ora io.ho , 

fatto ferrar cofi le porte , accioche Licinia .o-.I 
tornando ntn po/fa in modo alcuno intra - 
re fin tanto fo quel che ho a fare: oh Delta 
difamoreuole , clteìe ne pare Vrofina? ò Z 
fro. Madonna uolete.ch'io ni dica il u ero? di tut 
toquefio ne fete cagione uoifieffà. . f 

A rm. Ver che io fiefja? 

Irò. Cerche ad ogni bora in camera , in fala , 4 .<!-T 
tauola, al fuoco fe Delia fedeua,uoi diceua 
te.tiedi.un poco che bello affetto di gentil- 
donna: fe Delia caminaua,uoi,uedi che pdf 
fo di baroneffa \ fe Delia cuciua,uoi,uetU, 
con qual leggiadria tien Caco in mano ; /* 

Delta mangtaua.uoi.uedi con che belgar-\ 
ho fi mette il boccon in bocca ; fe Delia par 
laua,uoifentl che dolci parole dice ; fe Do- 
Ha rideua.uoi mira .che bella dentatura el 
la mofira j efe uoi Madonna , che donna 
fete, fate Pamor con Delia, ui mar a taglia- 
te poi che Licinio che è fi bel gioitane! to, 
fia di lei inamorato ? che ancor egli parla 
.tanto benedite pare un procuratore.Zafix, 

D yj 
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Madonna noi battete gittata la /loppa nel 
fuoco ,e cercate (penderla con folio. 

Am. Tu bai ragione, che harei io a fare bora? 
mettiti in per fona mia. 

Fro. S i io mi metto m per fona uojlra, toccara a 
uoi di dar configlto a me ; bor fu uoi fete 
me,& io fon uoi,cbe fare/le Fro fina? 
Am. lo fon pur io, e piu eonfufa che mai\ob ecco 
Tiberio;uoltiamo di qua, che non uorrei in 
contrarlo bora uien pre/lo. 

Fro. Gammate pure. 

• VìT-i l • •' <V* iì-TiA 
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»yA'Hf l . \~\ ^ Vf ’ ' 

Tiberio , Fanetio , F ro/ìna. 





T ib. L piacer: che fifa a un buomo 

grato , non fi perde mai. Sap- 
pi di certo Fanetio , che fe tu 
prudentemente operar ai, che 
que/ìo benedetto parentado fi concbiuda,_ 
non barai pen/atane fatta mai cofa alcu 
na di che tu babbi a re/ìar piu contento. 
lo,come t'ho detto , ad altro fine non mi 
mono, fe non per batter un figliuolo prima 
che gli anni piu m*aggrauuo , che refi he 
tede di quelle f acuita, che Dio m’ha date , 
e quando Licinio come tu m'hai accennato , 
non fi curi ethauer mia figliuola, mi rifioU 
nero ancor io di darla al figliuolo di P<j»- 
dvlfojl che h aurei già fatto, fe Ufi-tran 
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%a ch'io haueua di darla a Licinio non 
m'haueffe co/i trattenuto ; tu fai che pi» 
Molte m'hai lodato quel gioitane ,t dettomi 
eh* è un peccatogli* egli habbt il patte co fi 
ai* aro, e che ut feteade unite trouati infu- 
me a legger qualche cofa-, che è di buona 
creanza , e tutto difforme da i costumi pa 
terni ,cbe fa forfè che quefia farà la fua 
uenturaja tua, e di Licinio, perche fe topi 
gliar'o la Vedoua,far'o che Pandolfo mandi 
Juo figliuolo con Licinio a Padoua,e tu an- 
dar ai in compagnia lor a finire i tuoi 
ftudi . 

Pane. A quefia honefia uolontà nofira ripugna- 
ta lanari ita di Pandolfo , che già fapete 
come egli è largo nelle cofe honoreuoh. 

Tib . Quefio non mi da noia,perche fe Juo figli- 
uoli farà mio genero, faro io che Minerà 4 
mio modo . 

% ■ • - * ^ , 

Pane. Ahimè, ahimè. 

Tib. Che bat? 

Pane. M’ è uenuto in mente la perdita ch'io fec» 
di mi o patre. 

Tib. Donde ti nafee quefio nuouo dolore ? 

Pane U dolore è tiecchio,ma r menato per la fra 
fca ricordanza. 

Tib. Patien\a , ringratia Dio , che m'hai 
trottato amoreuol da patre , e tien per cer- 
to che la cafa mia t'habbi a ftar fempre 
aperta, come fe tu fufii nato di me proprio $ 
e quando tu uedi F lauto hauendo egli a efi 
fer marito(come forfè prefio farà } di mi 4 
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figliuola, dee ar e\\alo , honoralo , Ammonti' 
fcclofe f a bifigno. f 

Vane. Ahimè. 

Tib. Non piu fi [pirare , parche pur bora te ne . 
fui prìuato. 

Pane. Me »e finto privar ogn'bora, che fintendo 
nominar padre o figliuolo . confiderò tra 
™ Molo flato r£o. 

Tib. Chiama per patre me, come io amo & ac - 
care\\o te da figliuolo , e J pera in me , che 
non t 'abbandonare mai * B uffa come haue- * 
tno ordinato,alla porta , e fingendo di chia- 
mar Licinio, fa con defiro modo che la Ve- 
douas affacci 'alla finefird , oin qualche 
luogo di c afa, donde ella commodamente fi 
pojfa uedere;io mi ritraro qua , doue non 
(ara chi pigli fifpeti o al uno. 

Pane. Hor ajpettate x che s'ella non farà ita a mej. 

fa,qualche bel modo la faro uenir fuori. 

T ib. Eccomi. 

Pane. O mifero Panetio tu fei pur chiaro di quel 
che dubitauiyfe Ituo martoro fia mai fico- 
perte chi non haurà pietà di tei 

Pro. Oh quanti guai , fia maladetto chi non uo - 
He piu prefio filar da fi fleffa, che con al- 
tri ; ecco che Madonna non è piu prefio ar - 
rinata a cafa del fiat eUo, che mi manda in 
pofie a uederje Licinio , o Panetio fia com- 
paio per di quà. uuu , Dio m' aiuti, \ 
innata in tanta colcra,ch'un gambaro cot 
to non fu mai fi rojfo, come ella ha il ufo 
per la rabbia . 
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Vane. (X t v , ecco Trofina. 

Tib. Cofiui indugia molto a chiamare , » 

Vane. La porta è chiufa,e parmi di fentir pian • 

ger dentro. .1 .. - .c\T 

Fro. O, 0 , M. P anetio,a punto a punto par che 

Dtò me u* babbi po/io inanq,che non cerco > '* 

altro che uoi, M. Licinio doue è ? 

Vane, lo non lo fo, perche? ■ • 1 . . . o> 

Uro. Perche a ? eh pouerello uoi , /irebbe meglio, 
che uoi non fu/le mai tornato da P adouay 
Madonna è tanto sdegnata con uoi, eh e s*et ■ .1 
’ » la fu/Jè un huemo, come donna, credo certo 

che ui sfidaria a combattere, e dice co/è cito 
non le direbbe un cane rabbioso. 

Pane. E- di che fi duole di me? 

F ro. Di che fi duole a? fi lamenta che uoi t'haue 
te fuiato Licinio, e che fete cagione ch*ei 
non uoglta per moglie piu la figliuola di 
quel gentilhuomo , che uuolé e/Jer fico ma* 

rito . . ' ' • v J.'.i- 

T/6. Oh quefla è un* altra trama, ahimè che fen 

foto? ài 

Pane. Madonna a torto fi duol di me , perche io 
non faccio altro mai che pregarlo a conterò 
tarfi di queflo parentado. \\T 

F ro. A contentar fi a ? come a contentarfi fi L /- 
Sf cinto le ha détto fu la faccia, che non farà 
mai da tanto ne M. Tiberio, ne fuo \io, no 
fua madre,che gli la faccino pigliare . 

T/6. O Panetto traditore affafiino • 

Vane. Che colpa ho di quefioio? 

F ro. Ce Fhauete configliato uoi, e ditoni di pitt, 

* 

pi 
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che Madonna ui uole mandar uia di cafa , 
e far faper a quel gentilhuomo tutto que- 
llo fatto. 

Tih. O mille uolte traditore e bugiardo vane- 
tio , a me ai 

Vane. Madonna ha mille torti di creder quejlo , 
perche io cofiin Padoua,come in &oma y do- 
po che fìamo tornati y non ho fatto mai al- 
tro che difporlo a pigliarla , e non fo doue 
nafca in lei fi grande ifdegno y doue è ella ? 

fro. E' in ca/a di fuo fratello, e prima che fi (la 
partita , ha fatte ferrar tutte le porte d 
chiane , e manda a cercar Licinio e uoi per 
ogni lato y an date a trouarlo , & uentte di 
compagnia a parlar con Madonna , che ui 
ajpetta y e uenite prefio y che s' è rifoluta di 
non far piu no\%e in niun modo , ma uuol 
filo intendere perche ui fiate moffo a leuar 
di capo a Licinio che non pigli quella gen 
ttldonna per hauer Delia , hor i o andato a 
caf.t di M. L elio. 

Vane. Va deue tu uuoi y e dille che uedro di trouar 
Ltcìnio.'b utr amente infelice e sfortunato 
Vanctio. 

Tib. Kn\i troppo felice , e troppo fortunato, a 
quefio modo Vanetio\non credi tu ch'io hab 
bi udito ogni cofii ? a me che t'ho amato da 
figliuolo, che t'ho leuato dalle miferie y a me 
che l'ho fidato il mio honore , la uita miai 
con fai meriti ttuot obligarmi a tenerti 
per mio ? cofi rifpondi a i cofiumi,allc uir - 
tu, a Ha bontà dj tuo padre ? di chi ho io a 
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fidarmi fi tu cofìm' inganni, in chi poffo in 
Jfierare,fe tu co fi mi manchi , a chi palefa - 
ro io piu i miei fecreti,fe tu cofì mi tradi - 
fci ? ? a/i et io ingrato, iniquo, difamoreuole, 
traditore fen\a fede. 

Vane, fedele, giufio*, & amoreuole ui fin fiato ,9 
firouui fimpre M. Tiberio , ne mai la fede , 
la fpcran\a, e la buona opinione cioè Intue - 
rete hauuta di me, u ingannava ; ne in fer - 
sii gì 0 hohor uofiro fin fiato mai diffor- 

me dall'animo , u:ta,e coftumt di mio pare- 
re, ne p quefio che bauete bora ud/to da co 
lei bauete a lamentami di me,perche io ho 
fimpre fatta ogni opera di per fuader Lici- 
nio/ a ejfir marito di uofira figliuola , 
ahimè. J ' 

Tib. Saro io fi fcempi 0 che io creda piu prefio a 
te, che alle querele della Vedono? e donde 
pojfo penfare cbe'L tanto indugiare a nfol 
uerfi uenga da altro che da quefio ? Va, e 
troua pur la patrona, e fa che quefio bone 
fio defiderià mio non appaia al mondo di- 
sboncfio e giouenile,non mi replicar piu ; 
tu non mi poteui far difiiacere ; di che io 
bauefii più lungamente a ramaricarmi. 
Va uia, che al tuo diffetto per no ejjer più 
fauola della V edotta, ede'fuoi ,u ine ero il 
gran defiderio ch'io buttata di lei , e darò 
mia figliuola al figliuolo di Landolfo. 

Vane. Ahimè, ahimè, mi pnuar'o io per quefio del 
la gratta uofira? eh caro padre, caro patro 
ne,efignor mio,non fate fi fitùfiro giudi- „ 
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tio della mia fede, e quando non mi uoglia 
U apprejfo di uoi perferuo , mantenetemi 
almen tanto in una prigione , mentre Dio 
ui far a conofcere l'innocent*a mia . 

T il*- ^ 0ÌJ piu parole , uatti con Dio , che ecco a 
punto Fahdolfo, bora terminato Jt lunghe 
controuerpe. Va prejlo , che maggior pia - 
cer non mi puoi fare , che non mi uenire 
mai piu inan\i. 

Tane, lo nudo . O pouero Vanetio {fogliato di 
quel già poffedeui , e priuato di quel che 
Jperaui. 

SCET^yi SEST 4-A 

,4 r’V'** j .’v. *u%«ì v» ;,*> , *‘v. ... i _ 

P andelfo, Tiberio , F lauto, 

f * ‘i •* # 

Oflui non torna altramente , 

io uuo dargli moglie s'io cre- 
de/?! bene hauer dieci feudi, 
manco in dote. 

intender merito. Ben uenuto' 
Vandolfo, _ : ( 

Vand. O Tiberio t Dio ui dia il buon di , e mille 
feudi piu di intrata,che faremot 
Tib. Bene fe uoi uorrcte. lo fon rifoluto che noi 
Jìamo parenti,ma uoglio che ad ogni modo 
facciamo Jludiar Flauto. 

Vand. Io non mi curo di tanti Jludij, perche a dir 
ui il nei o M. Tiberio io fo molto bene che 
quejli giouanetti dicono d'adar a Vadou*} 
per studiare , e tutto il di, fono fu perle 
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gondole da Venetia a V adotta da vado* 
ua a \enetia , come dal pero al fico $ 
e non uoglto che mio figliuolo gitti via i da 
pari in quelle maluafic,& in quelle \uppe 
odia Vimtiana . 

T ih. Mi marauiglio ben di. uoi , che u\ la fiate 

u fcire tai parole di bocca. A T 

• 1 Pand. leggio è lafctarfì cattare i danari di borfa • *■ 

Ttb. Qual migliore bcredith potete uoi lafciare \ 
a uoflro figliuolo, che la uirtù dottrina , (£* . . I 
la xogniticme delle cofc ? 

Vand. Mìo figliuolo conofce tanta , che è troppo, 
non attendiamo con qttefio. 

T ib. Se uel mandato io non ni contentarete? 

Vand . V'ur. che non uada a conto della dote, perche ■ .1 

no ? Potrete ancora tutto quel tempo tene - 
re uojlra figli uolain cafa uojlra , che cofi . V 
commodamente fiucrra a conferuar la roh 
ha mia per runo e per l altro ,o eccolo a 
punto. .. A i 

ila. Dio ut mantenghi buon padri. . i 

( T ib. Tk fia il ben uenuto , lo diceuo pur bora 

che è un peccata , cita tu perda tempo, e che -fà 
tu rion uada allo (Indio a farti un'huomo. ì 
Vand. Come un'huomo , che horamai è maggior 

dì me? ragionata pur d'altro. \ I 

ila. E di che uolete ragionare , di rumarmi a 

fatto , come di giu hauete infume difcgna • ì 

t o ? fiapete bene s'io ho a dolermi di uoi. 

» P and. Di me ? Vi 

T ih. Dime? * 

Ila. DelT uno, e dell'altro. W-oi mio padre fi difih i 
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moreuole fete, che non battendo altri figli» 
noli che me filo, cercate di mettermi in co» 
tinnì travagli ? Voi fi poca cura hauete di 
voflra figliuola, che a malgrado fuo volete 
maritarla , e punto non ui curate delTincu 
r abile infirmitdfiua? •' .’uf 

T ih- lo non t'intendo. , . ur. . ? i , 

« Vand. He io. v.v. iir. r r ' * 

T ib. Che di tu dlinfirmità ? 'ita ' - , . ; . t 

Vand. Che uni tu infirmitando. *- 

F la. Non lo fipete uoi padre ingrate , che pet 

ha ver maggior dote non ui curate di por» '! 
mi al cuore uno ìnfatiabtl tarlo , che a poco 
a poco mi xonfumi. • .Y;T 

Vand. Cofiui non fuote già imbriacarfi ; Tiberio :.‘£ 
intendetelo vo&\. i r* vòfr . :iT 

T ib. Se uoi che gli fete padre no capite il gergo, 
comepofjo intenderlo io? Tu dici che mia 
figliuola è inferma? ’ . i » 

F la. Quefio dico io. * .’••• ‘.■u;-*- 

P and. Quefio non fi già io , e che infirmiti è la 

fina? r,.f } .ùiT 

Via. Vingete bora dinon faperlo? 

Vand. Vl fi gran male , che con un poco di 'dieta 

non fi po/fa curare ? i 

F la. Con un poco di dieta uolete curare una in» 
vecchiaia pofiema ? 

Vand.Vna pofiema ? Tiberio fi cofi è, guarianla 
prima in cafa uofira. 

Via. Come uolete uoi guarire una pofiema tenu 
tagiagran tempo fitto una poppa? 

Vand. Vna pofiema fitto una póppa ? Tiberio io \ , 
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rie ufo il parentado, che non bafiarebbono 
.quattro doti a pagar medici, medicine ,im 
piafiri, unguenti, cirugici , elettali: una 
pofiema / otto una poppa a ? non la rifana - 
rebbe Auicena con quanti medici ha Pho- 
Jpidale degli Incurabili. 

Tib. Piano Pandolfo, non uiturbate:dimmi da 
chi lo fai quejlo ? • 

F la. D a perfine uofire famigliari. 

Tib. Mia figliuola è fina, e quejlo, che tu di ci, e 
una ejprejfa bugia. 

P and. bugia a ? Tiberio teneteui pur uojlra fi- 
gliuola inferma per uoi, ch'io uoglio mio 
figliuolo intero,e fono per metno'nb non ne 
ragioniam piu. 

Tib. Che non uogliate far meco parentado non 
mi da noia,mi di [piace bene d'udir tal co- 
fa di mia figliuola . Tu digrada dimmi 
chi te l'ha detto . 

Pia. No» ricoprirete quejlo inganno, ne rifitna- 
ttte lei per faper chi me l'habbia detto, ma 
non fifa cofi,bafia. 

Pand. Ringratiamo Dio, che tutto e fen\a Jpefit. 
Plauto ritorniamo a cafa, che ho da ragio- 
narti d'altro, Tiberio a D io. 

S Tib. Patemi quejlo piacere , poi che per il fai fi 
nome, che date a mia figliuola ut file cofi. 
frefio rifilato di non efiermi parente, tace 
te digrada tal cofa , e tenetemi per buono 
amico. 

Pand. Il tenerui per buono amico cofia poco, fe al 
irò non uolete,amici^ome prima, a p io. 
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fi coglia di caffi? ahimè che quando io pen 
fauo gioir dette tue no'iffe,m > affliggerò del 
f incurabile tua infirmi tà, e de 1 miei dan- 
ni, Hor io uengo a uederti, e fe con le mie 
f acuità ,e potere la finità ti fi potrà rende 
re,eccomi dolce figliuola con la robba , col 
/angue ,e con la uita. 

il fine del Alto quarto . 

F,»Ì#Ì ^ *% fi 

M ", r? %4«i «T ■ N ' r ^ >T*W W+* ' 
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Carlo , e Vanetio incontrando/» \ 
Tiberio da parte. 


r 


T 



O , B E N trouato M. 
Panetto, io ti incontro piu 
a tempo y die non fa lume 
un lampo a chi ua di not- 
te^ non fa la firada, 
tu forfii buone nuoue da 
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Car. Nuoue di me\o fitpore. 

Vane. Come nuoue di me\o fapore? 

Car. H ora fraintenderete. La bugia, che ho det- 
ta con Flauio del? infirmi là di T heodora è 
fiata buona per uot, perche ha guafio il pa 
rcntado con Vandolfo: e infila per me, per 
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che m'ha fatto perdere la gratta di M. Ti- 
berio: i [quale tojìo che s'e chiarito , che la 
figliuola è fanifiimajè me/fi a fcrtuere, t 
fin\a dirmi altro ,m*ba piantata in mano 
quefia poltra , hora dubito che non habbia 
foretto in me, e cerchi per mio cafiigo far 
mi Tlantiare qualche giorno in Torre di 
Nona co*l mandare innanzi la poli\a per 
foriero. 

Vane. Tal fijpetto non dei tu hauer di M. T ile- 
rio, perche efjendo uero gcntilhuomo, e per 
indietro fiato amoreuole patrone fhaureb 
be alla feoperta mofirato Panimo [notarne} 
di piu ti dico,che non filo tu non ti penta 
cP hauer heggi fatta fi bel? opera per feruhr 
me, Licinio, e flauto infieme, ma che tu ne 
Jlia allegrici ino, e con Panimo quieto , per- 
che M. Tiberio ancora ne farà ogni giorno 
piu coni cnto. 

C ar. Si quado egli ccnofcerà lene Panimo mio , 
e’/ fine a che io mi fin mojfo, ma chi uorrà 
I coprirglielo ? a uoi non fi conuiene , altri 
non lo fa , io non ardifio. I» fatti è una 
• f a ^l a affiatellarf co i padronufe io 
non hauefii fi grande ficurtà con lui, non 
m'harebbe egli commeffo fi gran cofa , ne 
farei io hora tn fi gran pericolo: fapete be- 
ne che m' hauete detto , che co * padroni fi 
uttol fi are come apprejjò al fuoco, non auui 
cinarfi troppo per non feottarfi, ne slar fi 
totano che il caldo no arriui,u'bauefii io ub 
bidito in quefioyCoe ui ho feruito ne Paltro. 

Vane. 
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fotte. Cario fifaperai mantenerti tepido fi «fier- 
ti avvicinato al fuoco non ti noccrà ; <£7* 
in quefip bai a far come quelli, che hanno 
cura della lor fimi t a ,) quali partendo fi 
dal fuoco caldi, nonno ben coperti , cyfi tu 
che fii caldo del fauor di M. Tiberio , co - 
prttrdi una ardente nolo ut a di ben feruir - 
lo fempre, e per uento che fi leni non ti la- 
fciar raffreddar l'animo perche egitè fuoco, 
temperato con te, non fornace ardente, che 
<{i lontq.no non tifcaldr,e dy.uicino t'abruf 
I £Ì,Come nel nero, hanno ad «fiere 4 ulti i - 

bfioni, £7* amorevoli padroni. -■ 

Car. lo u'afcolto con tanto mio piacerebbe not»\ 
ffio non , mi pento di q»el che ho fatto in . 
ffruigio uofiro , gr honor di M. Tiberio, 

|L- ma ne fono ognihora piu contcntq : pur 
quando 10 mi finto in mano quefia polita, 
mi uiene un poco di concupì fionda di ueder 
quello ch'ella dica,uoglianioLt aprire ? 
tane. ì$pnq,cbe tanto èaprir lettere v polire 
altrui, quanto è far uiolen\a a una poue * 
ra u ergi nella in luogo flit arto , doue non 
habbia chi la dfenda,mofìra qua, 

Car, Eccouela ; ma che ne uolete far fen\a 
*pnrU? _ : 

T/o. O, 0, Carlo c con Vanetio , a tempo faro ut 
nato , uuo fio farmi per ueder s’io pojfo fio- 
prir qualche co fa. ^ v ... ‘ 

Pane. Carlo fia la polita di cìie tenor fi voglia, , 

Idfciala a me , eh * io voglio a nome di M. ;Ji j 
liberto pr (fintarla ,per che f e ella farà cCal^, * 




ut 
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tri negatij \hxuero io caro di batterlo ferui 
to,fe farà Ài quello che tu penfi , uoglio 
che cofi tu ùonnfia per chi ti farai hoggt af 
fatticato. 

Car. La pelila uuo prefentarla io , perche fe fa- 
rà d'altre facende , hiiuero io , come mi fi 
c orimene, (erutto il padrone : fé di quel che 
hauemo detto , mi contentavo', che con que- 
fia occafione egli conofca quanto hauero 
fatto per lui, e la fretta amidi ia che io ho 
còn uoi : e tenete per ceno , che tanto amo 
io uoi per la uirtà e genti lelga uofira, 
quanto nuerifio M. "liberto per e/Jèrmipa 
drone: del che non mancaro mai di darne 
tutti quei tejhmoni , che faranno nece/Jà- 
‘ rij : bora efeo di burle, & ut parlo con tut- 
to il mio fenno, 

tane. Di queflo ne fono io chiaro. 

T ih. Qualche gran trama farà questa. 

Car. Ma ditemi digrada , in tanti remoti ha 
m alcun modo M. Tiberio udito che uoi 
fiate inamorato di fua figliuola? 

T ih. Di mi a figliuola eh,quejìa farà la pofiema. 

Pane. N onje tu no ghei'hai detto, perche io mai 
ne con parole, ne con cenni, ne confcmbian 
te alcuno ho mofirato d' amarla: &• ho fem 
pre JpeTato, che la fìdel ferui tu ch'io faccio 
per M. Tiberio m* babbi a effer me\\o per 
confeguire tl mio defiderio. 

T ih. O quel ch'io fento. 

Car. Come fiimarà mai M. Tiberio , che uoi fi- 
damente lo feruiate,fe Licinio (come dico- 
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no ) ricufa la figliuola per cagion uofira? 
iene. Per cagion mia no,an%i per coto fuo : e /pe- 
ro che M . Ttbtno h abbia a fi di sfarmi con 
Vefiempio di Licinio, perche fi come Licinio • 
ama uhaalleua d*Armodta fua madre,e la 
chiede per moglie , cofi io alleno di M. T i. 
ber io bramo e defidero effèr marito di fua 5 
figliuola : e fi come M. Tiberio per Pet'a fi 
ritiene di /coprir Pamor fuo con la V edo- 
tta : cofi io per modefiia non ardifco di fco- 
pròre il mio amore con Theodora. .. 

T ib. Giufio impedimento ,e ragionerie confide- 
razione. ' 

Car. buona e bella ragione. Ma fi M. Tiberio 
cerca dare a Licinio fua figliuola ,fi deuc 
mouere per Vhonore della cafa. • • < 

tane. Licinio è ben natof, e'I parentado farebbe 
honoreuole,ma la cdfa di mio padre , come 
egli fa t non mi fa però indegno della fua • 

T ib. Dice *1 uero. 

Qar. Credolo. Mauadohora penfando xh*egl$ : 
uoglia un genero piu giouane di noi. 
tane. A qvefio non dei tu penfare,percbe M. Ti- ■ 
berto fa molto benebbe* l manto deue auan 
\ar di gualciranno la moglie . 
Ttb.Prudentemente. 

Car. buono. Ma refiaraforfi di darla a noi f per 
che nonfia chi penfi che fiate fiato inamo- 
rato di lei. 

tane . N on genera fo/petto quel che non è mai fia 
to imagi nato :fe l*amor mio è in me fle/Jò , 
e non mot /coperto con altri chi può fojpct 
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f/<r con tra di me cofa alcuna? ( 

Cor • Vo/ dite il nero, pur dubito che il nonefi 
fer noi fnolto ricco y u'lialxbi a nocete, poi che 
hoggidì le ricchezze fono i neri fenfaU de 
parentadi. 

tane. N pn penfa a tai cofe Meffer Tiberio che 
ègenlilhuomo per natura , tU parentado 
eh' ei cercaua far con Pandolfo, non era per 
le. ricche^ di quello , ma per le lodi ch'io 
haueu %. date a Plauto, cornetta fai,tljuale 
fi trasformarci col tempo ne i cofiumi del 
padre, del che, riha di già dato figno per 
effirfi prefio accommodato alla fua uo - 

fatfÀVV A4 ^ M .v* vuvt *,'! 

T*&. Prudente difcorfi. 

Car, Bene, ma fe non fi darà Theodora a Liei» 
nid, conte fìrifiluerà titaf da \ edotta di «- i 
maritarft a M . Tiberio ? . « . n v o> 

T ib. Kagioneuol dubbio, quefio è il punto. 

Vane. Quefìa farà la uia , perche fe Licinio pii 
gltarà Delia, ftuol pregar fua madre che fi 
rimariti a Ttberio,& ftppltcar lui, che dia » 
atttc Theodora, per che con Licinio filo fio» 
prendo egli a me il fuo amore, ho io feoper 
to il mio. 

T ib. O buona nuoua , fe quefio fa mai. 

Car. Volete eh? io ut dica ti uero ? quefio uofira 
negocio mi pare un giuoco di fiacchi. 

Vane. Come giuoco di fiacchi? 

Car. lo Iti diro* Theodora e Delia mi paiono 
due pedine,! iberio,e la Vedoua tlKe , eia 
<Kegina t uoi e Licinio ( diro cofi per effèm-t 
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pio) mi parete dui cantili, 
hne. Tu fcher\i eh Carlo, che dirai per quefio? 
C ar. Piano, che chi uuol dar fcaccomatto non è 
corriuo:fe io hauefit a infegnarui di gtuo - 
care, farei co/i , che Licinio defjè fiacco di 
pedina alla Regina , cioè a fua madre, e pi 
gliajjè Delia. Voi ufcijle per fianco al Re, 
cioè a M. Tiberio, e pigli afle Theo dora, ac- 
cioche rimanendo foli il Re e la Regina fi 
faceffè tamia, dotte per allegrerà delle no ^ 
\efojfe ben da mangiare. 

'.1j Tw. \l giuoco è finito: ma dubito, che coflui non 
fi fia aueduto di me , e cerchi nuouamcntjt 
di burlarmi. H ord me n'attuedro. 

' Cdr. Oh ecco M. Tiberio, uengd pure. 

Pane. No» dubitare, fia dt buon'animo. ,,v 
T ih. Carlo fei'tu fiato doue t'ho mandato ? ' 

C ar. Signor no ancor a, per clic mi fon fermato 4 
parlar con M. Panet io. ; ; ? 

’ Pane. L'ho io trattenuto alquanto per cofa che. 
importa. * » 1 ■ V \ 

T ib. Ah Panetto difamoreuole, àncora hai nuòkì 
modi dì fioprirmi t'impiètà,& t ìngratitu * 
dine tua? ma bafia . Cariò dimmi un fwtè 
thè cagione t*ha moffo a tofi infamare mia 
figliuola ? 

dar. Quefio non feci io mai , 

T ib. No» hai tu detto che mia figliuola è infera 
ma ? »’ -< •••A- ■" . 

tJ( | Pane. -Tal cofa non di ffe mai narlo, ma io per Ito 
ne fi e cagioni. 

Cor. Cóme uoi M. Panet io? io fono fiato autore 
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di quefio male, f r, :+ 

Pane. Carlo non attribuire a tela pena del fai 
lo, che a me ficonuiene,che n'ho colpa. 

T ib. lo non ui pojjo intenderei chi di noi m'ha 
ingiuriato . . v, f . .. . , ,, , 

Pane. N iuno. 

Car. N iuno. 

Tib. Come niuno ; ehi di uoi ha detto che mia 
figliuola è inferma f t 

Pane. lo. 

Car. lo. j 

Tib. Adunque am endue infieme? 

Pane. Infume nonfio fole. 

Car. an%j io fin^a M. P anetio. - -J • r 

Tib. hauete fatto per ingiuriarmi ? y , • ' 

Pane. An\i per bona rarui. 

Car. Per far ui feruigio ,eb caro M. P anetio taf 
fittemi di gratin liberamente conftjjàre 
quel peccato, del quale fi n'b.xuero cafiigo 
fard tefiimonio del grande amor di io ui 
porto, e del buon animo che ho bauuto di li 
ber are una fi da ben fanciulla dalle mani 
di un auarone qual è ?andolfo\io fono ìla^ 
to M. T iberio, a me diafi il Cafiigo. ■ > 

Pane. .Carlo è fiato per mio con figlio, fui mia la 
pena •, fi Ibauere in un punto rimediato a 
piu mali fard, fiato errore ò peccato. M. Ti 
berlo fi dfipo mio patre la uita eh* io hebbi 
da lui per uofiro beneficio mi s'è mantenu- 
ta, perche non ho io a fperare che per uo- 
fira pietà mi fi confermi 
Car. Padrone fi iofufiim cafa, ui direi con firn 
«n a 
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parole a che fine ci fiam mofii ; per bora 
Pappiate che'l fegno che mi bautte detto d» 
uoler dare a M. Panetto de l'amor che gli 
portate, potrà effer quefilo di dargli per mo 
glie uofira figltupla,come uoi fempre Sba- 
ttete tenuto da figliuolo ,e fie ui dijpiace d'u 
dir tal nona , dijpiacciaui ancora cT bauer- 
mi dato occafìone. ch'io Shabbia amato to- 
me uofilro figliuolo. 

f ih. Panetto ua a trouar M. R aimondo t a(pctt4 
ci in cafit fua,e non cercare altro . 

Zar. Padrone fie penfate far tjualcbe uendetta 
di noiygafiigateci infieme. M. Panetto io fi 
no il Carlo di fempre; andate pure, 
fané, lo uo.Tu refila con uiua Jperan ^ 4 . 
hb. Carlo io ho intere fio ogni cofa,e J appi chi 
quando io hauefilt già peti fato accommodar 
knegotio che hauemo alle mani fecondo il 
mio defiderio,?anetio farebbe piu per tem 
p$ Flato fiodi sfatto de Samor ch'io gli por* 
$o\ uediamo un poco come fia boggt per ri» 
ttfctre quefilo maneggio , e Flia di buona uo 
glia . Tu rendime la poltre ua a trouar » 
lo , fen\a pero dirgli nulla di quanto t'ho > 
detto , appettami con lui in cafa di M. 
R aimondo ; da qua, bor uà. e fila con lui 
allegrtjìimo, che J aremo tutti contenti . 
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• liberto, Il Ragaatfg con una ■- -\ 
polita, flauto, 

>m ti) OU^«\M 1UW 

H co fa da me mai non ima •* 
ginata ,o animo neramente 
puro 9 e fìncero\, ofede ima- 
mente degna d'un mio crea- 
to ,o amicata degna del amor mio,faro io 
piu dubbiofo di quel che debbo efjer certo ? 1 . 
Ecco che in un medefimo tempo ho libera *» 

■ " ta mia figliuola (Cuna tiramude,conofiiu+\ 

ta la fede di chi mi ferue , generato un 
fùau fimo figliuolo, et acquifiata certa fpe 
rah\a della mia falute. t> 

F la. Ò, o, M. liberto è molto allegro , dee forfè, 
penfare di conchiudere per altra uia il pa-, 
rentado con me,non-gli rtufcira. \ ■ 

R4£. -M» Tiberio iimio padrone bafcia la lette -, 
ra di uofira fignoria , e le manda quefla 
mano. ■ 

T ih. Tu fei un bello amba fiat or e, da qua^àffet 
ta, qualche nuova muentione fard q ite fini . 

T ib. il uoflro amoreuoh fimo Lelio Vanfilio. 

V. S. fard, contenta uenìr hor bora in fin- 
to Agoflino doue uerrà M. Raimondo 
fuo procuratore per rifoluer cofa che le pia 
cer'à , pero non manchi , e me le racco- 
mando. 

Q uejìo non farà altro , che uolermi narrar 

famore 
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Vernare di Licinio,la uolonth di Panetto, é; 
V ini ent ione della W edotta. R.aga'Qo na<t- 
direni?* io uengo t ua prefio. ■; 

Io uo ; mietenti render la lettera$lw\ * 
T/èe. Nò, uapuruia: O' penfi pure borir Pan 

_I i I/" • I. . < f t t • r 


’^efio buon ueccbio battendo- 
\ m * ueduto uenir fuori, fi farà '*.*1 

iato ad intendere di co fi ri- 
mediare al male di fua figli» .1 1 

mia . 

Aur. Giànotta afpetta qui /Irto Uejfit u agito af vu» A 
fintarle. »;/ 

Ila. M ent re mio padre ragiona col maflro , dn* 
darò a trouar Licinio per udir qualche co* 
fa di' quefio parentado. . 

A ur. Tu non andar at traditore, ladro, ajfafiino-, 
mancator di fede, tu non mi ufiirai fi pre* 
fio dalle mani T come io a te crudele fono 
ufeita d:U' animo. mirili lajiUti -jiL O 

Già. G,0, tu ci farai in buona fe. », : , . ^ 

Ila. Che nuouoa/Jalto è quefio Auretia miai \ 

Aur. Aur eli a io tua sì , ma non già tu Flauto 
mio -, cefi a me ah , che t'ho amato piu che 
gli occhi miei, che ho la/ciato ogni mio pia 
(ere, ogni mio utile , ogni mio bene periti 


dolfo a ciò. che duole. 


'Piamo, Aur eli a 
Giandtta.Pat 
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che t'ho donato ipenfier miei , le mie fife - 
rnn%e , il mio cuore ,chet' ho fatto mio fi- 
gnor e, mio padrone , mio idolo , c/;e ti fono 
slata fieruafibiaua, denota , co fi mi lafici, 
cofi m’abbandoni, cofi mi tradì feti E' pofii 
bil che la terra per te non s'abra, che ^ac- 
qua per te non fi fecchi,che l’aere per te no 
»* oficuri, che' l fuoco per te non fi geli , che'l 
cielo non ti manchi , che tu pojja piu uiue- 
re? empio, crudele, di [amor euele , ingrato . 
Cia. D/ce bene tl uero [inauratone. 

Via. Donde nafee in te tanto [degno fi grani in - 
giurie, e contumeliofe parole ? 

Vand. A , a, Plauto è con C amica, non potrà piu 
negarlo, Inficiami pure fieni irgli un poco. 
Via. T u non mi ri fp ondi? perche piangi ? ficofiaù 
qua bene mio. ... . t , 

A ur. E tu mal mio , che poffo io fare altro che 
fiempre piangere della mia [cioccherà, che 
tanto t'ho amato,e dalla tua ingratitudi- 
ne, che cofi mi hai.laficiataì che difipiacer ti 
feci io mai: an\i qual piacer non te ho io 
fatto fiempre ? 'non ho io per tuo amor In- 
filato ogni altro ì e che piu dire, non ho io 
abbandonata me fieffia per darmi atei 
tand. O che dolce parole fidi pur uia . 

Aur. Tu fai bene che per utder Pauaritia di tuo 
padre, ti lio fiecr et amente dati danari, lauo 
rate carni eie, e per fauuenirti ho impegna- 
te alle tiolte le ueTìi, uendute le gioie : efie 
tu per dubbio, che tuo padre non fe ne a- 
mdejfie hai celata la mia liberalità , aficofig 
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i miei cloniche colpa è fiata la mia ? c 'ha* 
urei voluto uejhrti tuttoferò , adomarti 
tutto dt gemme , s'hauefii potuto ? 

Vand. O che le bauejh fatto. 

i. '• A«r . No» ti ho io piu uolte detto, che tu attenda ' vi 
agli tuoi fiudij , ebe tenghi buone &• ho - 
nefle prattiche,e<he io non ti amo per uti /> /. 
* fe che io fieri da te,ma per la virtù, per la 

gratta , e belle^a tua ? e fe nel re/lo fon 
peccatnce,contefi può dire che io fia ho* 
nefia , e da bene, non cercando da te dana * 
ri, non robba , ma filo che tu me ami j che 
’i i« mi voglia bene, cane, perfido, turco che 

fei . 

Tand. O che fia tu benedetta,feguita pure, il poi i 

trone non fa che dire. 

F la. Tutto è vero, ma perche co fi rinfacciare i i 
^ beneficij a uno, che non fia ingrato ? donde 

ti itafce nel animo tanto difiurhoì : A 

I Aur. No» lo fai tu ?non ti credere già che io fia fi 

f iocca, che tenendo la tua amicitia,to pen 
fafii mai di offerti moglie, perche do amor 
che io ti porto per grande che fia , non mi .-'1 
f cerna pero tanto il ceruello, clftiò mi fiimi 
degna d'hauerti per marito ; ma ben iride* 
crefce il dolore che tu cofi m'abbandoni, ni l 
Deh mi fofii io privata de gli ocdn miei -l 
prima ch'io uedefit i tuoi begli occhi ingra ■* i 
ti , - che mi priuorno della mia libertà. Oc - I 

*ciù non già, ma dui uelenofi dardi, che mi 
priuaranno forfi della uita.Sarà mai pofii 
bile che tu mi lafci, che del tutto mi abbate • s 

£ i ti 
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doni ? bduefii\io almeno un tuo ritratto t \ 
dr che gli occhi miei fi pafceffeto cerne «►. 
nell'animo t'ho jémpreinan\t, F ladio cru- 
dele. l3 o .lv: ~ 

P and. Cofiei furìv inumar ar me ancora , e fare* . «a 
modoi, > v V,» > 

Aur. Non. t'ho io fiempre detto ,cbe volendo tu an 
dura Padova allo fiudio ( mferd me ) con 
quei danari , che io.ho in banchi farei ue- 
nula ancora io\ e che mancandoti d.' unito 
tuo fiudr e t i' baurei fon venuto del mia pur 
che tit crudele ti f ojii. degnato >, che to , fi; 
non periarhtco i &‘ amante, almeno per mi». 
(ìgnore,e patrone t'hauefiii ricono/ciuto. 

Tand. Vu'o mandarlo a Padova ni ogni modo, poi ,/I 

che cofiei ha fi buon animo. 

Tla. Aureli a io non t'intendo, t'efotfi fiato del >J 

to qualche cofia di mt ? .. >■' 

Aur. E che peggio mi fi piio dire , fi non che tu 

pigli moglie, e che per ct'o deliberi non piu ;>> a 
nedermi? . •• : \ ,’n. • . ^ 

P and. Sto per dire, che non è uero. 

Tla. Vero è che mio padre penfaua di darmela* 

Aur. E che farai crudele? ' 

TantL Non la piglierà fu.. .iv'v.i 

Tla. E che ne fo io? V j , \\ *S^*u 

P and. Da di no in nome del dianolo. \ k' Q 

Aur. Echi lo fa, fi tu non lo fai? ,;\ i v-lvA 

Tandt Lofio io, crepo perche non poffio rifondere. 

Aur. Quandi io penfafìi che tu non hauefii co fi 
prefio a Inficiarmi, fio quel ch'io farcì. »■:<» 

Pand* Chefarefii, perche noi dici? ; • t V j 
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Aur. Ti prom etto, che la (afa mia farebbe un'of. 
fido per le , e tu caufa deWhonefa ulta 
mia , e della mia falutei tu puoi fiudtare,fe 
J Indiar uuoi cju ì in Roma, douefon buomi 
ni letterati,e dlogni forte, in cafa tua , con. 
ppca Jpefa, e con piu fodisfation tua, di tua 
padre, e mia. I / pigliar moglie ti uevra fem 
pr e -.ancora fei giouanetto, ricco, fòlo\non ti .‘l 

mancaranno de * buon, partiti ; perche fi 
prefto uuoi priuarti de la tua libertà? ! .t \K 
f and: lo non (enti mai meglio ; tofiei per certo i 
qualche gran bartoleffa. 

Aur. E. ti prometto che fe tra un'anno piglrarai 
moglie di mettermi poi in luogo , doue io 
pojjkdel tutto liberarmi dalle mani del da 
monto , a cui fe già m'ojferfì , non mi fon 
péro donata ne uenduta. No» do u ere (li 1 0 nt.i 
per quefìo fola amarmi ? e di pin ti dica,cht 
qual Ti aio fiaper effere il mio abb andò* 
•nando il mondo, uuo farti herede delle mie 
fatuità, fi come io t'ho fatto patrone del 
cuor mio, mi abbandonar ai tu mai flauto 
diftmcreuoleì 

fand. lo mi firuggo di temrelffa,mill'anni par 
mi che ella fi muoia, per dirle un Requiem 
’ aternam. * 

Aur. <Tu non rifpondi,che è di quel tuo maefirof 
Via. E' incafa,epertuoamorefotfifipartirài 
efappi che del tutto è innocente. », 

P and. O quefia è quella dlhoggi. 

Aur. An\i a dolermi non poco h aurei di lui , ma 
flauto accioche tu uegga che maggior è fa 
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mor mio uerfo te, che Podio che iopoffixpor 
tare ad altri, per tuo amore gli perdono,e 
per piu chiaro tefiimonio,che io ti fono, non, 
uuo dir amica , poi che tu non mi degni , 
ma fchiaua e tributaria , accetta il pictiol 
dono , che ti fa il grande animo mio , 
prendi. . 

Fand. Figlia* che tififiecchin le mani ; oh gran 
balordo. 

Aur. Figlia FlaUio,che mi pare eflere R egìna,& 
acqui]} are nuoui regni , quando tu accetti 
qualche mio dono,uuó contenermi di bac- 
ciarti , accio che non fi dijìempri in tjlra- 
dadi piacer , che io fient irei con il bacio , fi 
qualctiuno mi uedejfe ; riponi i danari , 
che a miglior tempo ti feruiranno. 

F and. Co fi mi fia,o che benedetta fia quella pcfie, 
ma che non mi laficto far parentado con Ti 
berta, mi uuo f coprire , accioche il dianolo 
non gii intraff'e in capo a lei di domanda- 
re a Flauto qualche cofd , o a lui di render - 
? danari. '" • 

Fla. Ahimè ecco mio padre. 

Aur. Sion dubitar e, Inficia dire a'.me. E quefìouo 
firo padre ? è qtitflo M. P andolfo R uber- 
te fichi ì Kingratiato fia Dio, che quefiogto 
vane mi uba mo]lrato,e piacenti batter uè 
ditto uoi, e lui inferno. Gentiluomo io fon 
quella pouera donna, che dianzi ui parlai 
un'altra uolta,uenni allhora, e fon torna- 
la di nuouo , perche ho intefio che feteper 
'dar moglie a uofìro figliuolo, e per ueoder- 
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ni alcune mie gioie,* due pendenti,quali io 
uendo per la necefiua che fuol uenirc alle 
mie pari mifere , e sfortunate . 

Limi. Q ueflo mi dtffe il majbo ancora , di chi 
uoi ui lamentauatefi aframente,* fe ben 
mi ricordo , uot non dicefle coji allboraima 
che andaui a non fo che tenitrice ,« che egli 
hauea uoluto per forila menarui in cafa . 

A»»*. Vot ( perdonatemi ) intendere male,io dif 
fiche andana a una tefiitrice, perche mi fa 
cejfe uendere certe mie teiere che'l maflro • 
per hauerlo dimandato di uot mi uoleua 
condurre in t afa per afpettar mentre uoi , 
o il giouane,qual era fuor fu/fe tornato • 

P and. O perche dunque eruttate incollerà? 

A ur. P erche per la fretta ch'io hauea di ritrouar 
la tefiittice,non uoleua da lui ejfere indar 
no trattenuta. 

Vand. O pouero maflro ,mi fono adunque lamen 
tato a torto di lui: Del dar moglie a mio fi 
gliuolo già fon rifiuto di no: delle gioie no 
Ito bifogno t de pendenti nhauemo in cafa: 
pero s' altro non uolete andate in buon' ho 
ra • Tu Flauto entra in caft 9 cbe non fia be 
ne a un tuo pari ragionar con le donne in 
firada. 

A ur. Dio ui dia il buòn dì : ben mio t' affetto a 
pagar la contumacia , G ianotta andiamo 
Jorella,che m'è tornato lo Jpirito . 

P and. flauto io ho molto caro d*ejfermi chiarito 
hoggi che tu fia buòn figliuolo , e che non 
tilafci fuiare, e che hai cura alla nofiré 
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roèa,e pero ho penfato che tu fludij in teg* 
ge qui in Roma , doue tu fiatai con mi" 
norfpefa, firaimeglio feriti to, e non ti ma, ' 
caratino pratiche de' Sòlicltatoti procura ' * 
to*i,Auuocatt Auditori , di Ruota , v d'ai • 
tri Dottori: al mafiro diremo, che fi stia 
qualche giorno in cafa,efe pur uorremo 
tenerlo, et potrà feruirperfattore:horcn- 
t r’a in caia, i e digli, che ho da parlargli , ua 1 h. 

prefio , e Ua di buona uoglia che non ti 
mancare di cofa alcuna pa dentro. “* 

lo'uo.feruufi pure al tempo al luogo'#? al\ 
le. perfine. ’ 

• Mora io fon ficuro,che Fiatilo non dà , ma 
riceue roba , uno d’re- al mafiro, che incori 
t randa alle -uolte' quella donna , le faccia J •'**À 
buuna cera \ perche è da bene , emofira 
ancor ella hauer imparato la Theorica, poi- 
ché dice cofi bene il fatto Juo\ O F la- ' 
uh che fia tu benedetto , attendi pure <r 
fiud/are , e fatti cefi uoler bene da quaisl 
eh' un'altra ancora , che benedetti fianeS 


>. Trofici, il Pedante. .. . gl .«mÀ 


quei libri che t'ho comperati. 


F ro. 




mcn uenuta a tempo per fitr- : 


mi dir da quel uecchio s' egli 
u uditilo Liciti* o nfiro, ch\t 


figran- 
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*•-' j fia tornata. Ahimè dotte hauro io lafciatn 
tv • - ! ; la chiatte del camerino? Dio m* aiuti, 

P ed. Opportunamente faro uenuto fuori ,ctì ec- 
co a punto la pedtfjècjua della Laide, fe /* <* 
t ì ; ; ria che è meX^P della uirtu uifiua non mi 
rapprefenta contrario fantafma. 

"Pro. Ahimè quefiu è la chiane della mia caffi, 
dotte fard qttelTaltra ? 

P ed. Madonna tdejlmea domina , io uifeor^ 
tenere lattuche. 

Pro. lo non cerco lattuche me/fermio. 

P ed. Quel mio uacat, perche meffer uuol dir mi 
,à[ bere, cioè mio padrone :&• perche m*tnten 

diate , io ut fior?** tenere lattuche non i 
qttejlione Erbacea, ma falute d’ ungenti l- 
: A ^ • huomo&olognefe; Scordo fignifica modo,ma 

do &• mando è un biJliccto.T enere uuol dir 
molle,* e mille confinano , lattuche [uoiht 
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fi grande amico di fuo figliuolo ,poi che non 
fiapemo che fia di lui , ne di M. P anttio:t 
pofitbile che le rofe non nafeano ma: fien- 
ai (pine ? llora che Mad.fi maritar a a 
MtTfftétfr, e uuol dar a Licinio la fu* 
Delia, non paterno trouarlo in alcun luogo* 
O beata te Delta , che hauerai fi grattofi 

f iouaneìto per marito , infatti chi nafet 
ella, nafte mar itata.V agito bora intrare 
iA cafa,e attuarla del camerino, dandole 
cfue/la buona nuoua , e prego Dio che Liei 
nio uada intanto a trouarfua madre, poi 
thè ho da lei fi firetta commifiione di noti 
tafciarlo intrare in c a fa .prima ch’ella non 
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infialata, amoto in rejla fatata , fatata & 
falute fi cor r fiondano, ergo, io ui fiordo tt 
nere lattucbe uuol dir , io ut mando mille 
/aiuti. 

E ro. \h t he ambajlia di Jlomaco è quejla, io no 
bo tempo cP agitar con uoi,a Dio. 

Eed. A(pettate,un^lio che mi toniate legato con 
f rei tifimi uinculinell'aurea,e ben fabri- 
cata ca/Jula,doue contro l'impeto della fu- 
rio/a , cr incollante fortuna a perpetua, 
& immortai memoria della pojlerita (i co 
ferua immune da ogni temporale momen 
tane a corruptione la celefe , gr filendida 
grafia , ch'efce dagli due fulgori del fecol 
nojìrojucenti lumi che riscaldano col moto 
Puno e l'altro corno della rincuata F ébe, 
lucentemq; globum Luna T itaniaj; afra. 

"Ero. lìuomo da bene, uoi mi douete hauer prefi 
in cambio, non fon quella che uoi cercate. 

P ed. fA'hauetc interrotta la pertodo\ma non fo- 
ie uoi l'ancilla di quella meretrice l 

Fro. Sono il malanno che Dio ti dia,cbe meretri 
ce ? rejla con cento malanni , difi ben io 
che tu non mi conofceui. 

Éed. Voi dite il uero,io m'era allucinato, per do- 
natemi 'che non u'bo ingiuriato , perche 
non ho fatto de induf ria. 

Ero. Vi perdono,andate pur uia. H or io andaro. 
a cauar la pouera Delia del camerino, che. 
ho ri tr cuoio la chiane , e non aprirò a niu 
no prima che madonna non torni. 

Eed. O fi quella feminula mi laffaua finirò l'hi 
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perbaton,io baueua la bella gradati one al 
le mani, pero far a forfè piu ejpedienteri- 
feruare quefla ricociliatione a tempo pia 
Commodore mettere ad ordine un Vana giri 
co in lode di quella donna, per quando con 
maggior fauore della fortuna mi utrra in 
qualche angiporto troudta , e per certo lo 
faro liberamele, per che mbtl utihus quam 


amari . 
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Licinio , Carlo, . 
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Liei. H. felice te , che fei fuori dò 

quegli anni, che fono a poniti 
amanti fi periglio/i , o inf - 
lice me , che nella primavera 
dell eia mia ueggio cadérmi i fiori, leccar- 
mi (ile f rondi, tarmi ogni fi’ ut to , venirmi- 
unafpro inuerno . Ah cara madre farà 
mai pofiibile , c[ie /* ardenti mie fiamme , 
che i miei caldi fofpìri , che le mie giuflt 
querele non t*habbiano ancor penetrato il 
petto ? che faro mtfero me ? fe Jlafo piu 
fuor di cdfa no mi priuarb io per maggior 
fpatio di tepo di quel lume,che fi foauemen 
te mi nutrifce ? fe tornaro in cafa ; non ac - 
ere fiero io a mia madre lo fdegno , a Delia 
la pena,e a me l'affanno, ab caro M. Pane- 
tto doucfetciH.ora.io uoglio intrare,oftfia 
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mai ch'io poffa con parole pregare il fermo 
proponimento di mia madre , potila fi in 
cjuejlo il ualore d'oo-ni mio fucilo; la porta 
è chiù falche fo, buffo? T 

Car. b\effer Licinio uemte uìa in nome dì Dio, 
uojìro ^io u' affetta in cafa co M. Tiberio ’ 
e con M. Panetto, no%7e quanto le felle. 
1/ mio padrone è manto di uoflrà madre , 

• M. Panetto marito della mia padrona , e 
uoi marito della uoflra Delta, & io riuefli 
to da capo a piedi con una proport ionetta, 
che mi Uffa M. Tiberio, andiamo fu. 

Liei, io marito della mia Delia , Delia mi farh 
moglie ? o felice giorno fu, quando io mi 
partì da Padoua, è prfiibile Carioche tu 
non ne mofiri maggior fegno ? 

Car. R che volete ch'io vada /aitando per le fra 
de ? uolete ch'io faccia una mufica io / alo ? 
fata quefto per fegno, che M. Tiberio invi 
Pii tutti coforo alle fue no^e. Dico a uoi, 
che Jete fati di fif elici amori Spettatori, 
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